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			PREFAZIONE

			
			

			Emozioni vs algoritmi in campo educativo

			Francesco Peluso Cassese

			Ren Conference 2024 ha proposto quest’anno un tema molto dibattuto in ambito scientifico e sociale. L’Intelligenza Artificiale (IA), e il nuovo paradigma che porta con sé, ha inevitabilmente coinvolto il mondo dell’educazione e dell’istruzione. Il modo in cui apprendiamo nuove conoscenze è in continua evoluzione con potenziali e radicali trasformazioni nel prossimo futuro. La ricerca si è concentrata principalmente sullo sviluppo di macchine che imitano l’intelligenza umana ed eseguono compiti che richiedono capacità cognitive simili a quelle umane, tra cui l’apprendimento, il pensiero logico e la risoluzione di problemi complessi. Oggi, l’IA è parte integrante della vita quotidiana e svolge un ruolo cruciale nella nostra cultura, società e industria (Thakkar et al., 2024). L’intelligenza artificiale è un dominio tecnologico in rapida espansione, capace di alterare ogni aspetto delle nostre interazioni sociali. In ambito educativo, l’IA ha iniziato a produrre nuove soluzioni di insegnamento e apprendimento che sono ora in fase di test in diversi contesti. Negli ultimi anni, i progressi nell’IA hanno portato a significative trasformazioni nella raccolta e nel trattamento dei dati empirici, che stanno diventando sempre più importanti in vari ambiti della ricerca educativa, con il potenziale di promuovere l’innovazione nei metodi di insegnamento e apprendimento. E’ possibile monitorare i progressi degli studenti e offrire loro percorsi di studio personalizzati, creare chatbot che rispondano istantaneamente alle domande degli studenti, supportandoli in ogni fase del loro percorso di apprendimento. Queste applicazioni, spesso salutate come una “quarta rivoluzione educativa” (come coniata da Seldon e Abidoye nel 2018), aspirano a offrire a ogni studente in tutto il mondo l’accesso a un apprendimento permanente di alta qualità, personalizzato e universalmente accessibile, che comprenda modalità educative formali e informali. Questi traguardi sono cruciali per accelerare i progressi verso l’SDG 4 (Obiettivo di Sviluppo Sostenibile 4), disegnano un futuro in cui la conoscenza sarà accessibile a ogni individuo, semplicemente con un dispositivo e una connessione Internet. Molti sono i dubbi e le preoccupazioni sugli impatti che l’IA sta avendo e avrà sulla società e sulle persone, una delle paure più diffuse è quello di vedere androidi che sostituiscono gli esseri umani in tutti i settori della vita, anche nell’insegnamento (Holmes et al., 2019). All’interno di questo dibattito, troviamo apprensioni sull’approccio pedagogico, sulle limitate prove empiriche a sostegno della loro efficacia, sul ruolo a cui saranno relegati gli insegnanti, oltre ad alcuni dilemmi etici più ampi. Un’ulteriore preoccupazione riguarda la conoscenza incarnata del corpo in azione (Caruana e Borghi, 2016). Se il corpo è strumento e agente cognitivo, affettivo e relazionale in costante dialogo con l’ambiente e determina risonanze nelle nostre esperienze psichiche, emotive e affettive (Sibilio & Galdieri, 2022), generando conoscenza e apprendimento, cosa accade in un’esperienza di apprendimento “artificialmente incarnata”? Alcuni ricercatori suggeriscono che dotando il sistema di intelligenza artificiale di emozioni, potremmo creare esperienze emotive che aiutino a generare empatia e un sentimento di connessione con gli utenti (Vicci, 2024). Attualmente l’attenzione della ricerca scientifica sta volgendo proprio sullo sviluppo di sistemi di intelligenza artificiale, in particolare incarnati o affettivi, in cui le persone si sentano legate all’agire morale etico e siano in grado di valutare e formulare giudizi e decisioni etiche in modo socialmente responsabile (Pan&Yang, 2021). In campo educativo, questi aspetti stanno acquisendo sempre maggiore importanza, generando preoccupazioni, allo stesso tempo. Riconoscere e gestire attivamente le emozioni degli studenti è diventato essenziale per creare ambienti di apprendimento produttivi e coinvolgenti. Le emozioni, infatti, hanno un significato fondamentale nel plasmare il modo in cui gli studenti assimilano, elaborano e conservano la conoscenza. L’Intelligenza Emotiva (IE) di giovani studenti e insegnanti è determinante per il successo della relazione pedagogica. Sarà possibile dotare gli insegnanti androidi di una IE sufficientemente sviluppata da gestire relazioni educative efficaci con gli studenti? Come si potranno insegnare le competenze sociali agli studenti in una relazione uomo-macchina? Sono necessari riflessioni importanti in questo senso. Sarà sufficiente consentire all’IA di riconoscere le espressioni facciali e di imparare frasi e parole empaticamente efficaci? Come affermano De Togni e altri (2021), l’IE, come era intesa prima dell’era dell’AI si è imbattuta in due principali bias cognitivi: il bias di risultato e il bias di campionamento. Uno degli elementi cruciali in questo dibattito è che l’androide razionale non ha un corpo umano, rendendo difficile per lui replicare la struttura multistrato del sistema emotivo umano. Le sfide dell’IE nell’era post-AI emergono quando si passa dalla gestione delle emozioni umane a sistemi robotici complessi che combinano tecnologie di deep learning, visione artificiale ed elaborazione del linguaggio naturale (Wang et al., 2023). Le strade che è possibile percorrere nell’era post-AI sono diverse: rimodellare e adattare l’IE per migliorare le capacità emotive o creare una nuova IE da zero o riservare l’IE alle interazioni umane e sfruttare le potenzialità razionali delle macchine. Non dimentichiamo che il paradigma educativo che si sta configurando influenzerà in modo determinante la società del futuro e il benessere dei nostri discendenti. Le risposte in campo scientifico non sono ancora sufficienti ed è necessario continuare la ricerca e il confronto su questi temi. E’ importante sviluppare nuove riflessioni che possano posizionare il dibattito su IE e IA e le loro applicazioni in tutti i contesti, in particolare quello educativo, in modo più trasparente e responsabile (Panciroli, Rivoltella et al., 2020).  Una delle sfide più importanti individuate dall’Unesco è quella di preparare gli insegnanti a un’educazione potenziata dall’IA e preparare l’IA a comprendere il paradigma educativo e questa deve essere una strada a doppio senso: gli insegnanti devono apprendere nuove competenze digitali per utilizzare l’IA in modo pedagogico e significativo, gli sviluppatori di IA devono imparare come lavorano gli insegnanti e creare soluzioni sostenibili in ambienti reali. 

			
			

			Il dibattito è ancora aperto ed è importante continuare a creare opportunità di dialogo e di confronto su questi temi, focalizzandoli da diversi punti di vista e sotto diversi ambiti disciplinari. Le neuroscienze, affiancate alla ricerca educativa e tecnologica, oggi ci possono offrire un valido supporto in questo senso e aiutarci a indirizzare gli studi sugli aspetti maggiormente significativi, fornendo risposte, seppur parziali, ad alcuni dei quesiti prima evidenziati.

			
			

			TOPIC 1

			LE COMPETENZE PER INSEGNANTI ED EDUCATORI NEL TERZO MILLENNIO

			
			

			Plusdotazione scolastica e correlazioni con attività motorie e sportive

			Antonio Ascione 

			Domenico Tafuri

			L’istruzione di talento e l’istruzione generale rappresentano una divisione del lavoro e non due sistemi educativi differenti, poiché, per certi aspetti, l’istruzione di talento integra quella generale. In tal modo la scuola riesce a creare un gruppo diversificato di studenti, una varietà di traiettorie e percorsi di talento, maggiori connessioni con interessi e aspirazioni personali, quindi, un sistema educativo personalizzato (Valditara, 2024). Utilizzare una tipologia di approccio in cui prevale l’attività motoria e sportiva per favorire l’istruzione dei talenti non significa non tenere in considerazione chi, apparentemente, non possiede alcuna capacità, bensì proporre una forma di didattica personalizzata al fine di evitare che le relative pratiche di identificazione ed educazione si possono rivelare inadeguate a rispondere alla richiesta di sviluppare i numerosi e vari talenti (Perla, Vinci, 2021). Questo studio esplora le correlazioni tra la plusdotazione scolastica e la partecipazione degli studenti alle attività motorie e sportive, con l’obiettivo di identificare potenziali benefici e sfide. Ha coinvolto dieci sezioni di scuola primaria per un totale di 300 alunni e 15 docenti, di cui 2 di educazione motoria nell’anno scolastico 2023/2024. Attraverso un approccio metodologico misto che combina analisi quantitative con cui si vuole valutare l’andamento della performance scolastica e sportiva dei discenti soffermandosi su tre soft skills (capacità di leadership, lavoro di squadra e gestione dello stress), e qualitative con cui si è analizzato, attraverso interviste ai docenti, il benessere psico-fisico, sociale e le ricadute positive che l’attività motoria può produrre nella performance scolastica degli alunni plusdotati, facendo attenzione all’identificazione e alle caratteristiche della plusdotazione con un approccio inclusivo. Per quanto riguarda i docenti sono state proposte due modalità di formazione: in etivity e in plenaria. Gli incontri totali sono stati 4 da 2 ore ciascuno sulle seguenti tematiche: identificazione e caratteristiche della plusdotazione con un approccio inclusivo prevedendo l’utilizzo della scala per la valutazione del potenziale motorio e sportivo degli alunni (SISP) (Platvoet, Elferink-Gemser, Baker, Visscher, 2015) strutturata in 6 item principali, seguendo il principio stabilito da Bailey e Morley (2006). Per rilevare e poter valutare le concezioni e le rappresentazioni sulla plusdotazione dei docenti partecipanti allo studio è stato utilizzato uno strumento strutturato in modo da avere degli indicatori realistici sui quali fondare piani di miglioramento organizzativo e culturale ai fini dell’inclusione scolastica, a cui è stato associata una scala di rilevazione di tipo Likert con valore da 1 a 5 (con 5 valore di massimo punteggio e 1 punteggio minimo). Lo studio evidenzia come le attività motorie e sportive possono fungere da catalizzatore per lo sviluppo di soft skills quali la leadership, il lavoro di squadra e la gestione dello stress. Nel corso dei mesi si registra un miglioramento di tutte le materie scolastiche, seppur ognuna con andamento differente. Il lavoro di squadra e la gestione dello stress nelle proposte di gruppo, evidenziano che, quando gli alunni lavorano su una proposta didattica di tipo cooperativo è presente maggiore interesse e lo stress si “distribuisce” su tutti i componenti del gruppo, viceversa quando l’attività didattica è di tipo individuale lo stress “diventa” del singolo e quindi influisce maggiormente sul processo di insegnamento-apprendimento dello studente. È stato osservato che, quando gli alunni hanno sperimentato le esperienze creative e produttive, basate su proposte motorie sia individuali che di gruppo, essi hanno manifestato maggiore capacità di leadership ed interesse nel fare ulteriori esperienze. La pratica regolare di attività motorie e sportive si relaziona positivamente con benefici psico-fisici, sociali e inerenti alla performance scolastica degli alunni plusdotati. La combinazione talento – attività motoria e sportiva in ambito scolastico rappresenta una realtà possibile e perseguibile che necessita di una formazione professionale specifica alla cui base è presente la conoscenza della Gifted and talented Education (Baccassino, Pinnelli, 2023).Le conclusioni del presente lavoro suggeriscono l’integrazione di programmi motori-sportivi personalizzati all’interno dei piani educativi personalizzati per studenti plusdotati, al fine di promuovere un approccio educativo inclusivo che valorizzi tanto le competenze intellettive quanto quelle fisiche e sociali.

			
			

			
			

			Tecnologia e didattica: sfide e opportunità nell’era dell’innovazione tecnologica. 

			Un’indagine esplorativa tra i docenti di sostegno TFA

			Antonio Balestra

			Riccardo Mancini

			Riccardo Sebastiani

			Maria Grazia Simone

			Il ritmo dell’innovazione tecnologica continua a rimodellare il panorama dell’insegnamento e dell’apprendimento, con una crescente enfasi sull’istruzione personalizzata e sull’inclusività. L’adattamento a questa nuova realtà richiede agli insegnati di possedere un insieme diversificato di competenze digitali e tecnologiche, richiedendo un’applicazione integrata e mirata di conoscenze, abilità e attitudini digitali, guidata da saggezza educativa. In questa prospettiva, una alfabetizzazione digitale degli insegnanti risulterebbe insufficiente se non supportata da una cultura tecnologica che permetta di ripensare i metodi di costruzione, rappresentazione e condivisione della conoscenza. Superare la resistenza al cambiamento, affrontare le barriere di accesso alla formazione e le disparità nella disponibilità della tecnologia, sono tra gli ostacoli critici che gli insegnanti possono affrontare nel loro percorso di sviluppo delle competenze digitali (Fernández-Batanero, 2022). I programmi di formazione degli insegnanti dovrebbero quindi incorporare in modo significativo la tecnologia per prepararli adeguatamente all’evoluzione dei contesti educativi, compresa l’intelligenza artificiale il cui utilizzo è aumentato esponenzialmente in vari settori, tra cui l’istruzione. Di conseguenza, gli insegnanti avranno sempre più bisogno di migliorare la loro competenza nell’utilizzo delle tecnologie anche legate all’intelligenza artificiale, senza tralasciare la possibilità di utilizzarla per la formazione degli insegnanti di oggi e di domani. Il compito più urgente è sviluppare programmi di formazione su misura e condurre ricerche per valutare l’impatto e l’efficacia delle iniziative di formazione incentrate sull’IA, sia durante la formazione pre-servizio che durante le carriere degli insegnanti (al-Zyoud, 2020). Sulla base delle premesse fin qui sviluppate, per indagare il rapporto tra insegnanti nella fase della formazione iniziale e tecnologia, è stata messa in piedi una indagine esplorativa che ha utilizzato uno strumento di rilevazione (Limone, Simone, 2022), che ha inteso indagare principalmente quattro dimensioni: 1) Motivazione all’insegnamento e competenze professionali; 2) Rapporto con la disabilità e l’idea di inclusione; 3) Covid e apprendimento a distanza; 4) Rapporto con le tecnologie. Concentrandosi specificamente su quest’ultimo aspetto, questo studio ha esplorato vari aspetti legati all’uso della tecnologia nell’insegnamento degli studenti, in particolare, con disabilità, come l’accessibilità tecnologica fornita dalla scuola, le difficoltà riscontrate e il supporto tecnico ricevuto. Lo strumento è stato distribuito a 1078 studenti iscritti a un corso di Supporto TFA presso l’Università Link Campus nell’ottobre 2023. Si è utilizzata l’applicazione web Google Forms che ha permesso di raccogliere in modo efficiente e centralizzato i dati dai partecipanti, facilitando la raccolta sistematica e organizzata delle informazioni. La maggioranza (76,1%) degli intervistati sono insegnanti donne, con il 36,1% nell’età tra 30 e 40 anni e il 35,5% tra 40 e 50 anni. La correlazione tra età e atteggiamento verso la tecnologia è debole (0,0394), indicando una mancanza di relazione significativa. La maggior parte degli insegnanti (35,6%) ha una visione positiva della tecnologia, mentre il 7,7% ha un’opinione negativa. C’è un ampio consenso (93,7%) sull’importanza delle tecnologie educative per gli studenti con disabilità. Metà degli insegnanti (49,3%) utilizza la tecnologia quotidianamente, impiegando strumenti come Internet per la ricerca (69,5%) e app per l’apprendimento disciplinare (29,9%) per sostenere gli studenti disabili. Riconoscono i benefici della tecnologia, come la produzione di materiali personalizzati (63,8%) e la motivazione all’apprendimento (63,5%). Le sfide includono la scarsità di attrezzature (40,3%) e la mancanza di competenze informatiche (37,8%). Tuttavia, la maggior parte degli insegnanti (63,3%) vede positivamente l’accessibilità tecnologica per gli studenti disabili. Inoltre, il 60,4% si sente adeguatamente supportato tecnicamente, mentre il 67,6% è aperto a sperimentare nuove tecnologie per l’insegnamento agli studenti con disabilità. Nonostante il riconoscimento dell’importanza della tecnologia, gli insegnanti devono ancora affrontare sfide come la carenza di attrezzature informatiche e le lacune nelle competenze digitali. È evidente che la formazione degli insegnanti debba essere rivista per prepararli adeguatamente alle esigenze di una società sempre più digitale e inclusiva. Investire nella formazione e nell’accesso alle risorse tecnologiche è essenziale per garantire un apprendimento di alta qualità per tutti gli studenti, inclusi quelli con disabilità. Solo attraverso un impegno collettivo di istituzioni educative, decisori politici e comunità educative sarà possibile creare un ambiente scolastico inclusivo e all’avanguardia dal punto di vista tecnologico, in grado di soddisfare le esigenze di tutti gli studenti.

			
			

			
			

			Il digital storytelling come strumento per l’attività di orientamento 

			Margherita Coppola

			Gianvincenzo Nicodemo

			Generosa Manzo

			Introduzione

			La figura dell’Orientatore è regolamentata nel documento della Conferenza Unificata del Consiglio dei Ministri “Definizione di standard minimi dei servizi e delle competenze professionali degli operatori con riferimento alle funzioni e ai servizi di orientamento attualmente in essere nei diversi contesti territoriali e nei sistemi dell’Istruzione, della Formazione e del Lavoro” (Repertorio atti n. 136/CU del 13 novembre 2014). L’orientatore professionale svolge un ruolo fondamentale nella scelta del proprio percorso lavorativo. Grazie all’aiuto di un orientatore professionale, si possono analizzare le proprie competenze, interessi e aspettative, individuando le professioni più adatte alle proprie caratteristiche. Inoltre, egli può fornire informazioni sulle opportunità di lavoro presenti sul territorio e sui percorsi formativi necessari per accedere a determinate professioni. Grazie a questo supporto, è possibile evitare di intraprendere strade sbagliate e di investire tempo e risorse in percorsi lavorativi poco gratificanti.

			Digital storytelling

			L’ipotesi progettuale che si presenta è incentrata sull’applicazione del digital storytelling (DST) all’interno sia della formazione che dell’orientamento. Tale metodologia si basa sull’utilizzo delle storie per attivare il confronto e la riflessione sia individuale che di gruppo in relazione ad alcune dimensioni strategiche dell’orientamento. Inoltre, raccontare le storie può potenziare le risorse individuali e la definizione del proprio sé che sono dimensioni fondanti dell’autobiografia (Smorti, 2002). Assume la sua forza il ruolo del racconto come contenitore di senso. Raccontandosi si riesce a fare il punto sulla nostra vita, ci si riappropria delle proprie risorse e se ne scoprono di nuove (Batini e Zaccaria, 2002) senza tralasciare il contributo che raccontarsi ha nel promuovere l’empowerment (Valastro, 2006) e fenomeni di profonda evoluzione del proprio io (Demetrio, 1995). Narrarsi è quindi un processo cognitivo attraverso il quale l’individuo struttura (in unità temporalmente significative) le esperienze, attribuendogli un ordine e delle relazioni. Questo stesso fenomeno avviene quando si ascolta una narrazione (Batini e Del Sarto, 2005).

			
			

			Conclusioni

			Lo storytelling digitale è in essenza la pratica di utilizzare le nuove tecnologie per raccontare storie. Lo storytelling interattivo ruota attorno all’idea di raccontare delle storie con diversi multimedia, inclusi grafica, audio, video e web publishing. L’evoluzione tecnologica offre la possibilità di narrare e condividere storie utilizzando file multimediali di ogni tipo: Internet offre sia gli strumenti sia i canali affinché chiunque diventi autore di storie digitali e le possa diffondere. Fare storytelling digitale significa creare un intreccio armonico di testo, grafica, narrazione-audio registrati, video e musica per presentare le informazioni su un argomento specifico. Utilizzare la formula del digitale può quindi nel campo dell’orientamento rappresenta anche un momento di apprendimento e di alfabetizzazione tecnologica, di sviluppo di capacità di sintesi e di ricerca più stimolanti e creative delle metodologie tradizionali generalmente usate nelle scuole. Per questo motivo il digital storytelling applicato all’orientamento può essere considerato un’esperienza significativa non solo per i ragazzi/e ma anche per gli/le Insegnanti che hanno in questo modo la possibilità di integrare i propri strumenti e di sperimentare nuove modalità di orientamento, diventando anche mediatori e interpreti dei processi sociali innescati dalle narrazioni digitali.

			La formazione degli adulti nella prevenzione delle dipendenze patologiche in età adolescenziale: un’esperienza di progettazione EC Based per l’Ambito territoriale 10-Fabriano

			Antonio Cuccaro

			Chiara Gentilozzi

			Filippo Gomez Paloma

			Il presente lavoro nasce dall’esigenza di valutare l’eventuale impatto di metodologie ed attività basate sul paradigma delle Embodied Cognitive Science (Gallese, 2013) rispetto alle dinamiche dell’apprendimento, nell’ottica della gestione integrata dei gruppi di formazione, nella complessità degli attuali scenari formativi, educativi e sociali con particolare riferimento alla formazione nel campo delle strutture per la disabilità, la marginalità e la devianza. Attraversando il mare magno delle infinite proposte formative rivolte a tali contesti proposte da agenzie direttamente o indirettamente educative è possibile riscontrare una sorta di gigantesca onda lunga (Frabboni, Pinto Minerva, 2015) in cui è difficile districarsi. Risulta necessario aprire la riflessione sulla possibilità di costruire interventi mirati rispetto ai contesti e calibrati sulle esigenze reali ed i bisogni formativi percepiti dagli utenti finali. Una progettazione che possa essere co-educativa, mirata, estesa (Medeghini, Fornasa, 2011; GomezPaloma, 2015; Gedamer, 2012). Tale prospettiva risulta aderente alla proposta di Riordino del Sistema per le dipendenze patologiche attuato dalla Regione Marche. A tal fine proveremo a descrivere un approccio alla progettazione Embodied Cognition Based fondato sulla corporeità e sull’utilizzo di linguaggi espressivi, flessibile, applicabile nei più diversi contesti formativi che denomineremo Laboratorio Drammatico Abilitativo (Habilitative Drama Workshop-HDW) (Cuccaro, Gentilozzi Gomez F.P., 2021). Nel corso dell’anno 2023, dalla collaborazione tra l’Azienda Sanitaria Territoriale dell’Area Vasta 2 di Ancona, nell’ottica dell’integrazione dei servizi socioeducativi e dunque con il pieno coinvolgimento degli Ambiti Territoriali Sociali, è stato promosso un percorso di formazione per gli adulti mirato a fornire specifiche competenze nel campo della prevenzione del rischio di dipendenze patologiche in età preadolescenziale ed adolescenziale (Baiocco, 2005). La costruzione di tali interventi è stata affidata, nel territorio di riferimento, alla Cooperativa Sociale Cooss Marche che da anni opera principalmente nella Regione Marche ma che estende la propria azione a differenti territori insistenti in Italia la quale ha voluto avvalersi del supporto scientifico e professionale anche di enti terzi di formazione. Attraverso il Piano Sanitario Regionale 2003-2006 la Regione Marche ha manifestato la volontà di individuare gli strumenti utili a garantire, nel settore delle dipendenze, l’articolazione di proposte e di programmi, necessari per la costruzione di una “alleanza per la salute” considerando le dipendenze patologiche come il risultato di un complesso intreccio di fattori, individuali, biologici, psicologici, pedagogici, sociali e culturali, che producono quadri diversificati di patologie (Lugoboni, Zamboni, 2018), mai riconducibili a schemi semplicistici, ideologici o morali  (DGR 747 DEL 29/06/04). In accordo con le linee normative, metodologiche e progettuali promosse dalla regione Marche, sono stati stabiliti gli accordi per la promozione di attività rivolte alla formazione degli adulti nell’ottica della possibile prevenzione delle dipendenze patologiche in età preadolescenziale ed adolescenziale con il primo contatto tra la committenza e l’ente attuatore. Durante lo sviluppo del percorso formativo è stato possibile attivare le risorse del soggetto attraverso un approccio metacognitivo e cooperativo (Ellerani, 2013) in maniera multimodale e multimediale, utilizzando tecniche e modalità di approccio ludico alla corporeità, alla comunicazione, alla relazione. Tutto ciò non può prescindere, però, da una chiara elaborazione degli obiettivi formativi (Castoldi, 2009).  La progettazione degli obiettivi è, infatti, un momento cardine nella stesura dell’intervento HDW in quanto essi rappresentano i principali motivi che spingono la committenza a contattare il formatore (Castagna, 1993). La realtà territoriale e comunitaria del comprensorio ATS 10 ci ha permesso di seguire una prassi quantomeno virtuosa dell’integrazione tra enti pubblici e committenza privata, con un’ampia predisposizione alla collaborazione, tale da investire gli stakeholders territoriali come le associazioni, fino ad arrivare ai soggetti target dell’intervento, ovvero gli adulti che a vario titolo operano con i minori adolescenti e preadolescenti rendendoli parte viva ed attiva del processo. Il sistema socio educativo e sanitario viene chiamato ad agire in situazione di acuzie, emergenza, criticità: è necessario riflettere ampiamente sulla possibilità, peraltro già in essere, di promuovere i processi di prevenzione (Fagiano, Vigna Taglianti, 2008) e della cultura del benessere in maniera progettualmente più ordinata e coordinata, con sistemi di rilevamento e monitoraggio scientificamente validati ed utili non soltanto a rappresentare le realtà territoriali ma a coglierne gli aspetti costitutivi per poter meglio calibrare gli interventi nell’ottica di una coprogettazione che possa essere sempre più coeducativa, sempre più mirata, sempre più estesa.

			
			

			
			

			Mind in mind Lab: strumenti di valutazione e analisi critica

			Elisabetta Fiorello

			Martina Albanese

			Giuseppa Compagno

			In anni recenti, le Scienze dell’Educazione sono state fortemente attraversate dalle conoscenze teorico-sperimentali di stampo neuroscientifico e dallo sviluppo di tecnologie basate su sistemi di intelligenza artificiale (AI) (Minello, 2020). L’incontro tra gli studi sull’AI e le ricerche sulla cognizione umana sembra aver portato l’instaurarsi di una nuova questione che anima il dibattito scientifico contemporaneo, centrata sul possibile impatto che tecnologie di questo tipo possono avere nel modulare i processi di apprendimento dei futuri cittadini (Drivas, & Doukakis, 2022). In particolare, ChatGPT, un chatbot conversazionale recentemente sviluppato da OpenAI, è diventato a partire dal suo lancio, l’applicazione per utenti a crescita più rapida nella storia.

			L’utilizzo del chatbot offre agli studenti la possibilità di ricevere risposte personalizzate e feedback immediati (Oranga, 2023). Ciò favorisce la comprensione dei concetti complessi e promuove coinvolgimento attivo e progresso cognitivo.

			D non sottostimare i rischi e i limiti associati a queste tecnologie che la letteratura scientifica ha individuato; tra tutti quelli relativi allo sviluppo del pensiero critico degli studenti (Wang et al., 2023) o di plagio nella produzione di testi (Javaid et al., 2023).

			L’esperienza esposta a seguire prende le mosse dalla prospettiva secondo cui al contrario di mitigare atteggiamenti di cieco entusiasmo e di diffidenza irrazionale nei confronti dell’uso dell’IA nei contesti educativi si promuove l’avvio di percorsi didattici mirati che guidino gli studenti ad un uso critico e responsabile di ChatGPT.

			Per tale motivo, si espongono gli esiti del laboratorio Mind in mind lab, in corso di svolgimento, durante il secondo semestre dell’a.a. 2023-2024 nell’ambito dell’insegnamento Docimologia e laboratorio del CdS in Scienze Pedagogiche dell’Università degli Studi di Palermo. L’attività laboratoriale, strutturata secondo un percorso di lavoro a 5 tappe prevede, nella prima fase un percorso didattico metacognitivo volto a guidare gli studenti ad un uso critico di ChatGPT, con l’obiettivo di demistificare potenzialità e rischi impliciti, attraverso l’uso di strumenti docimologici che sostengano lo sviluppo di alcune competenze neuro-orientate.

			
			

			Gli studenti, organizzati in gruppi eterogenei utilizzando la metodologia dello Student Team Learning (Slavin, 1991), hanno avuto l’obiettivo di creare un poster scientifico che esplori i costrutti teorici e le evidenze scientifiche relative all’acquisizione e allo sviluppo di competenze neuroscientifiche (Albanese & Compagno, 2023). Utilizzando ChatGPT per la ricerca e la confutazione delle fonti, ogni gruppo si focalizza su una specifica area neurodidattica (Trasversale, Socio-emotiva-affettiva, Linguistico-Comunicativa, Prassico-Motoria). I criteri di valutazione del poster includono l’attendibilità delle fonti, la pertinenza del background teorico, l’individuazione della metodo/i rinvenuti nei contributi analizzati, la presenza di tutti gli elementi caratteristici del poster (introduzione, background, metodi, analisi e conclusione).

			Nell’ambito della valutazione di processo e prodotto della prima fase del laboratorio, risulta fondamentale la Scheda di Meta-riflessione sull’utilizzo di ChatGPT, i cui livelli di analisi riguardano la facilità nella formulazione dei prompt, l’efficacia nella gestione del tempo, l’accuratezza delle informazioni ottenute e la pertinenza delle risposte rispetto al prompt. I dati raccolti, quali-quantitativi, sono stati analizzati utilizzando tecniche di analisi tematica e indagini statistiche per identificare modelli e tendenze nelle esperienze degli studenti con ChatGPT come strumento educativo. I risultati suggeriscono che, da un lato, lo strumento docimologico utilizzato sembra essere uno strumento efficace nell’accompagnare e attivare un percorso metacognitivo e di riflessione sull’utilizzo di software di AI in ambito educativo.

			D’altro canto, le aree di criticità rilevate suggeriscono la necessità di approfondire ulteriormente, i meccanismi di utilizzo del chatbot e i conseguenti processi di elaborazione messi in atto dagli studenti, specialmente relativamente alle sfere tematiche individuate.

			
			

			Intelligenza artificiale emozionale: evoluzione o rivoluzione? Quali competenze per insegnanti ed educatori nell’ambito dell’affective computing?

			Rosa Indellicato

			La cultura moderna, per influsso della psicanalisi, della psicologia, della pedagogia, della sociologia, supportata anche dallo studio delle neuroscienze, ha evidenziato la radice emotiva del comportamento e dell’identità umana ricomponendo definitivamente la dualità fra sentimento e ragione del pensiero greco.

			Le ricerche psicopedagogiche, infatti, hanno dato molta importanza ai sentimenti e alle emozioni per la costruzione armonica della personalità del discente. Saranno proprio i teorici del costruttivismo, in particolare Bruner e Vygotskij, ad affermare chiaramente l’indissociabilità degli stati emotivo-affettivo-relazionali da quelli cognitivi. L’affettività, intesa come sfera dei sentimenti e delle reazioni emotive, condiziona l’apprendimento e gli stessi processi cognitivi, perché già Platone affermava che la mente non si apre se prima non si è aperto il cuore. La cultura psico-pedagogica contemporanea ritiene che ogni individuo sia una organizzazione dinamica in cui i comportamenti, la comunicazione, le emozioni e l’apprendimento sono in interazione reciproca. Oggi proprio le neuroscienze sostengono la necessità di approntare seriamente la questione delle emozioni per il miglioramento della relazione con se stessi e con gli altri e per la riuscita di un buon apprendimento. Per questo si va proponendo agli studenti, sin dalla scuola dell’infanzia, un’alfabetizzazione emozionale considerando le capacità emotive fondamentali, quanto quelle intellettive, per un apprendimento efficace. I bambini sin da quando sono piccoli hanno bisogno di imparare a gestire la propria interiorità, emozioni e sentimenti (Cambi, 1998, p.9), per riuscire a sviluppare idonee competenze interpersonali e raggiungere capacità sempre più raffinate di adattamento alla realtà. Scrive Cambi: «Le emozioni, le passioni, i sentimenti e gli affetti si sono mostrati – in ogni campo: dall’identità personale all’organizzazione dei saperi – come matrici profonde di tutta la cultura, anzi – forse – come i “mattoni” (i primi “mattoni”) su cui essa viene a originarsi e a costituirsi» (Ibidem).  Anche Goleman (1996) sostiene la necessità che i bambini affrontino un percorso di alfabetizzazione emozionale per acquisire quelle abilità ritenute essenziali per la vita.  Infatti, con l’espressione “abilità emozionali” ci si riferisce alla capacità del bambino di comprendere e gestire le proprie emozioni. Le abilità emozionali sono una componente molto importante dell’adattamento socio-affettivo del bambino, in quanto apprendendo strategie per fronteggiare la rabbia, la paura, la tristezza, potrà avere maggiori risorse per reagire alle avversità e per stabilire relazioni positive con altre persone durante tutto l’arco della sua vita (Yadegaridehkordia et al., 2019, pp.1-19).

			
			

			La capacità individuale di gestire il proprio mondo interiore si acquisisce all’interno della relazione. Ed è proprio nella relazione con gli altri, costitutiva dell’essere persona, come ci insegna Mounier, che si impara a pensare. Educare alle emozioni significa offrire le opportunità necessarie per apprendere, identificare, gestire e modulare la propria interiorità. In tal senso le figure adulte di riferimento, genitori, insegnanti, educatori debbono connotarsi come figure disponibili affettivamente e pertanto nella relazione devono aprirsi all’ascolto, alla condivisione, alla sintonizzazione empatica per promuovere cambiamenti costruttivi, adattivi ed evolutivi nei soggetti in formazione. 

			Nel corso degli anni, l’intelligenza artificiale è stata caratterizzata da molteplici sviluppi in diversi campi tra i quali quello dell’Intelligenza Artificiale Emotiva (d’ora in poi IAE), o Affective Computing, che sta sempre più interessando molti ambiti, in particolare quello che riguarda l’importanza delle emozioni nell’esperienza umana in riferimento all’istruzione e al contesto educativo-formativo (Rivoltella 2020; Rivoltella-Rossi, 2019). Nel 1995 Rosalind Picard introdusse il concetto di “computazione affettiva” nel suo libro intitolato Affective computing rimarcando l’importanza delle emozioni nella nostra vita quotidiana. Recentemente l’affective computing sta sempre più caratterizzando gli argomenti di ricerca nel campo dell’istruzione e dell’educazione tanto che gli scopi della ricerca della maggior parte degli studi sull’affective computing sono la progettazione di sistemi/metodi/strumenti per il riconoscimento e l’espressione delle emozioni e l’esame delle relazioni che intercorrono tra emozioni, motivazione, stile di apprendimento e cognizione.

			È chiaro che di fronte a questo inedito scenario, il mondo dell’educazione e dell’istruzione non può rimanerne fuori, tanto che viene sempre più coinvolto a tal punto che l’IA sta assumendo il ruolo di protagonista delle tecnologie digitali. È da precisare che l’uso dell’IA nel mondo educativo-formativo deve essere regolato da principi etici che devono salvaguardare i diritti umani degli studenti, in particolare il rispetto e la tutela della privacy, la non discriminazione, la libertà di espressione, ma anche le libertà fondamentali come il diritto alla riservatezza e alla tutela dei propri dati personali, poiché gli algoritmi, specie quelli di machine learning, sono spesso accusati di generare iniquità, interferenze nella sfera privata, discriminazioni. È importante insistere sul binomio amore pedagogico - competenze emotivo-sociali che, supportato dall’IAE e dalla robotica, può far scaturire i mezzi per godere delle opportunità che la vita continua a riservare anche ai soggetti disabili, emarginati e problematici. Le competenze degli educatori, unitamente all’ausilio dell’intelligenza artificiale, rappresentano la possibilità di attuare per queste persone meno fortunate di realizzare pienamente la loro umanità.

			
			

			Il presente saggio vuole assumere una prospettiva etico-pedagogica superando la polarizzazione di difensori o di oppositori ad oltranza della rivoluzione dell’intelligenza artificiale seguendo quella che Pessina (2023) indica come “terza via” in quanto si propone di “regolare” l’uso della tecnica, di “moralizzarla”, o persino “umanizzarla” (p.25).

			
			

			Sostenere le competenze socio-emotive degli insegnanti: primi risultati di un protocollo basato sulla Mindfulness

			Anna Maria Mariani

			Catia Giaconi

			Silvia Ceccacci

			Il contributo presenta i risultati di uno studio sperimentale svoltosi nel 2023, nato dalla collaborazione tra l’Università di Macerata, Dipartimento di Scienze della Formazione, dei Beni Culturali e Turismo e il Convitto Nazionale, sede di Macerata. Lo studio ha avuto l’obiettivo di sperimentare un protocollo formativo per lo sviluppo delle competenze emotive degli insegnanti, basato sulla consapevolezza e attenzione. Il progetto è nato da una richiesta specifica mossa dal Convitto, in merito alla necessità di accrescere le competenze di insegnanti ed educatori sulle nuove dinamiche presenti nei contesti classe, caratterizzati da multiculturalità, linguaggi e visioni del mondo diverse, differenti abilità e scarsa capacità di gestione delle emozioni e della comunicazione. Le competenze socio-emotive degli insegnanti sono considerate uno degli elementi più importanti per affrontare con successo le sfide sociali ed emotive che la professione pone loro di fronte e per costruire relazioni positive con gli studenti (Aldrup et al., 2020). Inoltre, sono un fattore chiave per prevenire stress e burn-out. Dal punto di vista degli studenti, la letteratura conferma che insegnanti con buone competenze socio-emotive contribuiscono allo sviluppo equilibrato dei ragazzi (Schonert-Reichl, 2017) e all’apprendimento delle stesse competenze nella classe (Thümmler et al., 2022), nonché al miglioramento delle performance scolastiche (Durlak et al., 2011).  Il Modello Prosociale di Classe di Jennings e Greenberg (2009) suggerisce che la competenza socio-emotiva e il benessere degli insegnanti influenzano le loro strategie di gestione della classe, le relazioni che instaurano con gli studenti e la loro capacità di implementare programmi e pratiche di Socio Emotional Learning (SEL). Anche in termini inclusivi, lo studio di Dallashes et al. (2021) ha evidenziato come esista una correlazione tra le competenze socio-emotive degli insegnanti e la loro capacità di avere comportamenti inclusivi, e come le difficoltà nel gestire ragazzi con disabilità siano correlate a bassi livelli di competenze emotive degli insegnanti (Skura & Swiderska, 2021) e carenza di strategie di coping adattivo che sappiamo facilitano l’incontro con le diverse esigenze degli studenti (Rajendran et al., 2020).

			
			

			Il protocollo formativo

			La Mindfulness viene definita come una pratica di attenzione consapevole al momento presente, pensieri, emozioni e percezioni (Kabat-Zinn, 1990) e ciò ha un impatto positivo su ansia, stress e depressione (Alzahrani et al. 2020) e sulla capacità di regolare le emozioni (Jiménez-Picón et al., 2021; Salvarani et al., 2020;). Da un punto di vista neuroscientifico, questi risultati sono supportati da alcuni studi che dimostrano come la struttura del nostro cervello subisca delle variazioni significative a fronte della partecipazione a protocolli mindful-based. In particolare, si è registrato un aumento della densità della materia grigia interessata nei processi di regolazione emotiva, apprendimento e memoria (Holzel et al., 2010) e di design thinking (Hölzel et al, 2011; Tang et al., 2010), nonché un aumento dei livelli del fattore neurotrofico derivato dal cervello legato alla plasticità sinaptica per apprendimento e memoria (You et al., 2020). 

			Il percorso formativo si è costituito di 8 incontri di 2h ciascuno dedicati ai seguenti temi:

			
					Consapevolezza emotiva e corporea attraverso la pratica di prestare attenzione al respiro, corpo, sensazioni, accompagnata dalla sospensione del giudizio verso sé stessi e gli altri;

					Gestione degli stati ansiosi e dello stress;

					L’Essere un insegnante

					Le comunicazioni difficili

					Pratiche didattiche consapevoli per i propri alunni.

			

			Un ulteriore incontro di 4h è stato, invece, dedicato alla pratica degli esercizi mindful-based con gli studenti.

			Lo studio

			Lo studio ha avuto l’obiettivo di verificare se un protocollo basato sulla consapevolezza abbia un’influenza sulla capacità di regolazione emotiva dei partecipanti, agendo anche sui livelli di stress e sulla percezione di autoefficacia personale. Inoltre, è stata indagata anche la variabile della Self Compassion che è particolarmente significativa per i protocolli mindful-based, in quanto viene intesa come un’utile strategia di regolazione emotiva, in cui i sentimenti dolorosi o angoscianti non vengono evitati ma vengono invece tenuti in consapevolezza con gentilezza, comprensione e un senso di umanità condivisa.

			Sono state coinvolte in totale 12 persone (11 donne, 1 uomo), di età compresa tra 41 e 65 anni (M = 48,91; DS = 6,417). Tra loro, 10 sono professori della scuola secondaria di primo grado, mentre 1 è insegnante di scuola elementare e 1 è educatore di scuola secondaria di primo grado.  

			
			

			I questionari somministrati in T0 (prima dell’inizio del percorso) e in T1 (alla fine del percorso) sono stati:

			
					Emotional Regulation Skills Questionnaire ERSQ (Berking, 2014)

					Perceived Stress Scale (Cohen et al., 1983)

					Teachers’ Sense of Efficacy Scale (Tschannen-Moran et al., 2001)

					Self Compassion Scale (Veneziani et al., 2017).

			

			Sui dati raccolti è stato Sui dati è stato eseguito il T-Test per campioni appaiati per testare gli effetti principali dell’intervento sui livelli di stress, autoefficacia (AE), regolazione emotiva (ER) e autocompassione (SC) riportati dai partecipanti, utilizzando SPSS Statistiche v20. La coerenza interna di tutti i punteggi è stata elevata (valori di Cronbach sui pool: AE, α = 0,99; ER, α = 0,89; SC, α = 0,81, PS = 0,77). Di conseguenza, i punteggi relativi a stress, autoefficacia, regolazione emotiva e autocompassione prima e dopo l’intervento sono stati calcolati facendo la media dei rispettivi valori degli item per partecipante. I risultati indicano che si è registrata una differenza significativa tra i livelli di stress riportati dai partecipanti prima e dopo l’intervento, t(11) = 2.195, p = 0.039. Il livello di stress percepito prima dell’intervento (M = 15,17; SD = 4,39) era significativamente più alto di quello riportato dai partecipanti dopo (M = 13,08; SD = 3,78). Non sono state riscontrate differenze significative tra i livelli di autoefficacia, regolazione emotiva e autocompassione riportati dai partecipanti prima e dopo l’intervento. E’ stato condotto anche uno studio di correlazione per determinare l’esistenza di relazioni tra le variabili considerate. I coefficienti di correlazione di Pearson sono stati calcolati sull’intero pool di dati. I risultati hanno rivelato una correlazione moderata e negativa tra il livello di stress e la capacità di regolazione delle emozioni, r(24) = -.465, e una correlazione forte e negativa tra il livello di stress e la capacità di auto-compassione riportata dai partecipanti, r(24 ) = -.511. Entrambe le relazioni erano statisticamente significative, p < 0,05 (vedere Tabella X). Lo stress e l’autoefficacia erano moderatamente e negativamente correlati, sebbene la relazione non fosse statisticamente significativa, r(24) = -.311, p > .05.È stata riscontrata anche una moderata correlazione tra la regolazione delle emozioni e l’autocompassione. La relazione era statisticamente significativa, r(24) = -.486, p < .05.

			
			

			Alla fine del percorso, dopo la raccolta dei dati quantitativi, è stato somministrato un questionario con domande a risposta aperta, tese ad avere dati a supporto dei risultati quantitativi e una valutazione degli insegnanti rispetto all’esperienza. Le risposte hanno evidenziato una valutazione positiva dell’esperienza con parole come “interessante”, “stimolante”, “diverso”, “utile”, “una meravigliosa esperienza che mi ha aiutato a riscoprirmi”. Rispetto ai benefici del percorso, gli insegnanti hanno evidenziato “Riflessività”, “Consapevolezza”, “Rilassamento”, “Tranquillità”, “Abilità di riconoscere le emozioni”, “Acquisire punti di vista diversi”, “l’importanza di porre attenzione a me e agli altri”, “consapevolezza del momento presente”. L’elemento suggerito come da migliorare è stato il tempo, auspicando una lunghezza del percorso maggiore e ulteriori edizioni a cui poter partecipare.

			Considerando i limiti del nostro studio, relativi in particolare, al campione non statistico e alla mancanza di un gruppo di controllo, possiamo concludere affermando che i nostri dati confermano quanto già evidenziato in letteratura, cioè che i protocolli mindful-based hanno un’incidenza positiva sui livelli di stress percepito, mentre non abbiamo evidenze circa i loro effetti sulle altre variabili. Sebbene in letteratura un percorso formativo di 6 o meno sessioni (Basso et al., 2019) sembri essere efficace sulla regolazione delle emozioni, i nostri risultati e i commenti dei partecipanti suggeriscono di pianificare un numero maggiore di sessioni per influenzare le variabili.

			
			

			Narrazioni emotive e intelligenza artificiale nella formazione 

			del docente di sostegno

			Mirca Montanari

			Patrizia Sibi

			Riflettere sull’Intelligenza Artificiale (d’ora in avanti AI) applicata alla formazione significa definirla non solo come uno strumento generativo intelligente, ma come una nuova logica di approccio ai sistemi educativi, nonostante siano numerose le questioni da affrontare affinché essa possa promuovere un reale cambiamento delle pratiche educative. L’integrazione delle tecnologie AI a scuola offre l’opportunità di approfondire, oltre agli aspetti educativi di cui si occupa da oltre trent’anni l’AIEd (Artificial Intelligence in Education) (Holmes et al., 2022), il discorso sull’importanza della formazione dei docenti che, ovviamente, non dovranno e non potranno essere sostituiti dalla tecnologia sempre più performante e dagli algoritmi non completamente sovrapponibili alle peculiarità umane quali l’intelligenza, l’intelligenza emotiva e la capacità relazionale. L’importanza di sviluppare nuove competenze che integrino l’AI nell’ambito della formazione iniziale del docente di sostegno, passa anche tramite l’osservazione degli stati emozionali che si realizzano tramite l’uso degli applicativi più recenti come le Chatbot (Mosaiyebzadeh et al., 2023) che sembrano poter intervenire direttamente sulla validità dell’azione e delle esperienze didattiche, adattando e avvicinando le pratiche educative ai bisogni di tutti gli alunni, nessuno escluso (Ianes, 2022). In tale ottica, è stata condotta una prima indagine esplorativa per rilevare le opinioni e le riflessioni dei corsisti frequentanti il percorso di specializzazione per le attività del sostegno didattico agli alunni con disabilità (d’ora in avanti TFA) in riferimento alla seguente questione: l’integrazione di dispositivi emotionali AI nei corsi di formazione può migliorare l’autoconsapevolezza emotiva, la gestione delle emozioni e la comunicazione interpersonale degli specializzandi TFA? L’indagine svolta su un campione non rappresentativo è stata condotta nell’ambito del TFA-VIII° ciclo, presso l’Università degli Studi della Tuscia, ed ha coinvolto, in modalità partecipata, 183 tirocinanti specializzandi per la scuola secondaria di primo e secondo grado. Il piano di ricerca ha previsto una prima attività di “narrazione professionale” da parte dei corsisti con la produzione individuale di un breve testo digitale. Successivamente ai partecipanti è stato chiesto di condividere con la Chatbot AI, in questo caso Gemini, le proprie narrazioni, precedentemente prodotte, utilizzando un prompt standard con la richiesta di analizzare il “tono emotivo” del testo. La partecipazione attiva dei corsisti all’esperienza di interazione con l’AI emotiva e l’analisi delle risposte restituite attraverso il questionario forniscono dati a supporto dell’utilizzo dell’AI emotiva e delle sue opportunità nello sviluppo professionale degli insegnanti di sostegno, nella prospettiva di una nuova visione della formazione inclusiva di tutti i docenti (Bocci et al., 2021). I partecipanti hanno affermato che l’esperienza con l’AI emotiva ha migliorato la comprensione delle proprie esperienze professionali, li ha aiutati a individuare e riconoscere le proprie emozioni e a migliorare la comunicazione interpersonale. In tale prospettiva sono stati incrementati i seguenti aspetti: feedback personalizzati alle loro esperienze, riflessione critica e apprendimento esperienziale, sviluppo dell’autoconsapevolezza e della regolazione emotiva, potenziamento degli strumenti didattici nella creazione di ambienti di apprendimento più inclusivi e coinvolgenti. D’altra parte, però, il numero significativo di risposte negative alla domanda “l’analisi ha portato alla luce emozioni e vissuti che non avevi considerato? Quali?”, e la mancanza di motivazioni in circa il 50% delle risposte positive alla domanda “ritieni che l’analisi del tono emotivo del tuo racconto sia stata utile per comprendere meglio la tua esperienza professionale?”, potrebbero indicare una resistenza implicita a riconoscere vissuti emotivi non considerati, o più in generale, a confrontarsi “emotivamente” con una Chatbot. In riferimento alle potenzialità dell’AI per le attività inclusive, i risultati dell’indagine indicano che l’AI emotiva potrebbe avere un ruolo significativo nell’inclusione degli studenti, per personalizzare l’apprendimento, aiutare gli insegnanti ad identificare le barriere emotive che ostacolano la partecipazione, sostenere lo sviluppo emotivo degli alunni, creare ambienti più inclusivi sostenibili per tutti, supportare in particolare gli studenti con disabilità cognitiva e spettro autistico. L’indagine esplorativa conferma, dunque, l’opportunità e la necessità di promuovere future ricerche sistematiche e sperimentali per comprendere appieno l’impatto dell’AI emotiva sulla formazione di competenze, conoscenze, abilità utili al potenziamento della postura professionale degli insegnanti, non solo di quelli di sostegno, e alla promozione dei processi inclusivi scolastici e sociali (de Anna et al., 2015).

			
			

			
			

			Intelligenza Artificiale ed emozioni: un’indagine esplorativa sulla percezione delle tecnologie A.I. tra degli insegnanti di sostegno in formazione

			Guendalina Peconio

			Michele Ciletti

			Martina Rossi

			Giusi Antonia Toto

			Le tecniche di intelligenza artificiale, come l’affective computing, potrebbero rivoluzionare l’apprendimento. Valutando rapidamente le emozioni degli studenti, potrebbero diventare uno strumento utile per sviluppare risorse didattiche interattive e altamente personalizzate. Tuttavia, ad oggi, ciò può essere possibile solo qualora gli insegnanti decidano di adottare queste tecniche nelle loro classi, e per farlo necessitano di essere sufficientemente informati sull’I.A. e avere un certo grado di fiducia nei confronti di questi particolari tipi di tecnologie. Questo vale non solo per l’affective computing, ma anche per qualsiasi strategia didattica che impieghi l’I.A. Attraverso un questionario abbiamo indagato i sentimenti di alcuni insegnanti in formazione nei confronti dell’I.A., in particolare la loro conoscenza complessiva dell’argomento, la loro disponibilità a utilizzare strumenti che la impiegano, il livello di fiducia che percepiscono nei suoi confronti, la distanza psicologica che sentono da essa e quanto la antropomorfizzino. Abbiamo poi analizzato i dati ottenuti e riflettuto su alcuni punti focali di discussione, che speriamo possano dare il via allo sviluppo di ricerche e interventi futuri.

			Per ottenere dati, abbiamo sottoposto un questionario agli insegnanti di sostegno in formazione dell’Università di Foggia. Abbiamo adattato alcuni item dalle scale Godspeed proposte da Bartneck et al. (2009) e da un questionario sviluppato da Heerink et al. (2019), a sua volta basato sulla Unified Theory of Acceptance and Use of Technology di Venkatesh et al. (2003). Entrambi i questionari esaminano i sentimenti dei partecipanti nei confronti di tecnologia simil-umana: abbiamo modificato ogni riferimento a forme generiche di tecnologia per riferirci ai sistemi di I.A. Abbiamo utilizzato le versioni italiane di entrambi i questionari, la prima tradotta e validata da Bartneck (2023), la seconda da Conti et al. (2019). Il questionario è stato sottoposto tramite Google Forms. In primo luogo, sono stati raccolti dati demografici generici, quindi sono state poste alcune domande di controllo volte a valutare la conoscenza dei sistemi di I.A. da parte dei partecipanti. Poi è stata presentata la prima parte del questionario: tre item hanno indagato l’antropomorfismo dei sistemi A.I., quattro item hanno indagato la loro animazione percepita, quattro item la loro simpatia, cinque item la loro intelligenza percepita e cinque item la loro sicurezza percepita. Nella seconda parte del questionario, riguardante l’uso dei sistemi di I.A. (in particolare l’affective computing) nelle aule scolastiche, 36 item totali hanno indagato l’ansia, l’atteggiamento, le condizioni facilitanti, l’intenzione di utilizzo, l’adattabilità percepita, il divertimento percepito, la socievolezza percepita, l’utilità percepita, l’influenza sociale, la presenza sociale e la fiducia dei partecipanti nei confronti dell’I.A.

			
			

			Lo studio è composto da 327 partecipanti (F=82,3%). La loro età media è di 40,4 anni. Sebbene tutti stessero seguendo un corso per diventare insegnanti di sostegno, il 18,3% di loro aveva già avuto esperienze di insegnamento. Il 52% di loro non aveva mai utilizzato sistemi di I.A. e il 50,5% ha dichiarato di non avere sufficienti conoscenze su come funziona l’I.A. e su come può essere utilizzata. Solo l’8,9% conosceva la definizione di affective computing. La tabella seguente mostra la media e la deviazione standard di ciascun gruppo di item presentati. Ogni item è stato valutato con una scala Likert a cinque punti.

			 [image: ]

			I dati raccolti mostrano un basso livello generale di conoscenza delle tecnologie I.A., che potrebbe rivelarsi una sfida nell’integrazione di questi sistemi nell’istruzione. Inoltre, il livello di fiducia nei confronti dell’I.A. sembra essere particolarmente basso e non sembrano essere presenti le condizioni facilitanti necessarie per consentire agli insegnanti di utilizzare l’I.A. con successo. Tuttavia, gli item relativi all’intenzione di utilizzare l’I.A. in futuro e alla sua utilità percepita sono risultati tra i più alti. Ciò porta a ritenere che, pur essendoci un interesse concreto da parte dei futuri insegnanti, manchino i mezzi per formarsi meglio e imparare a usare l’I.A. in classe con successo. Un certo livello di paura e diffidenza nei confronti di queste tecnologie deriva probabilmente da questa mancanza di formazione. A nostro avviso, è necessario insistere sulla formazione degli insegnanti su questo tema specifico.

			
			

			Nello sviluppo di nuovi strumenti di I.A. destinati all’insegnamento, come l’affective computing, le opinioni degli insegnanti dovrebbero essere attentamente studiate e considerate. Ad oggi, un campione di insegnanti di formazione sui bisogni speciali dell’Università di Foggia ci ha mostrato come possa essere frustrante trovarsi di fronte a nuovi progressi tecnologici senza avere gli strumenti per imparare a sfruttarne il potenziale. Riteniamo che nei prossimi anni sarà fondamentale formare meglio gli insegnanti sull’I.A.

			
			

			Riconoscimento delle emozioni e ralta’ virtuale: sfide e nuove opportunita’ per docenti ed educatori

			Antonella Romano

			Il contesto educativo contemporaneo pone i docenti e gli educatori dinanzi ad un dualismo che non è sempre facile da gestire: da un lato la necessità di stare al passo con i tempi degli studenti delle ultime generazioni; dall’altro quello di sviluppare approcci didattici che siano quanto più empatici possibili ed attenti ai diversi bisogni di ciascuno studente. Negli ultimi quarant’anni, il rapporto docente-discente è stato caratterizzato da una profonda e radicale trasformazione, passando da una relazione nettamente asimmetrica e gerarchica, ad un rapporto molto più complesso che concepisce lo studente come interlocutore attivo dotato di senso critico. In tal senso, il ruolo ricoperto da docenti ed educatori non è più “concettuale” ma diventa “funzionale” alla relazione educativa, in cui la comunicazione ricopre un ruolo essenziale. Tale trasformazione è stata fortemente influenzata dalla progressiva a approfondita attenzione rivolta al ruolo che le emozioni svolgono nei processi di apprendimento influenzando l’attenzione, la motivazione, il rendimento scolastico e lo sviluppo del pensiero critico (Cappello, 2013). 

			In quest’ottica, per il docente, diventa essenziale essere in grado di intercettare lo stato emotivo dei propri studenti, coglierne i dubbi, le perplessità i momenti di frustrazione o di soddisfazione ai fini di rendere la relazione educativa ancora più efficace, garantendo un effettivo miglioramento della qualità dell’apprendimento. Al tempo stesso, l’innovazione tecnologica può rappresentare una grande risorsa per i docenti che talvolta possono manifestare delle difficoltà legate al riconoscimento e alla comprensione delle emozioni dei propri studenti. 

			La realtà virtuale rappresenta uno strumento sempre più utilizzato nei diversi campi in cui l’uomo è chiamato ad agire, inclusi i contesti educativi. Quest’ultima infatti rappresenta una valida risorsa educativa che da un lato consente agli studenti di immergersi in ambienti di apprendimento simulati ed interattivi, dall’altro permette ai docenti di intercettare con maggiore facilità e rapidità le sfumature emotive dei propri studenti, migliorando le loro competenze emotive e arricchendo la loro relazione educativa (Freina & Ott, 2015). 

			Esiste un’inevitabile interdipendenza tra processi emozionali e processi di apprendimento. Per dirla con le parole di Goleman “le aree emozionali del cervello sono tutte strettamente correlate alla neocorteccia [..]. Ciò conferisce ai centri emozionali l’immenso potere di influenzare il funzionamento di tutte le altre aree del cervello, compresi i centri del pensiero” (Goleman, 2011).  Come afferma Cappello, ciò porta a costruire una circolarità tra le emozioni e il contesto di apprendimento in cui le prime, elaborate interiormente, si riflettono all’esterno con specifici comportamenti che a loro volta producono nuove emozioni generando nuovi comportamenti (Cappello, 2013). In tal senso, il compito dell’insegnante è quello di comprende ed essere consapevole che non tutti gli studenti reagiscono e vivono le esperienze allo stesso modo e che ciò che può risultare entusiasmante per un individuo, può generare ansia o paura nell’altro. Pertanto, il riconoscimento delle emozioni costituisce una sfida notevole per i docenti che devono essere sempre pronti ad utilizzare le proprie risorse empatiche per comprendere le esigenze e i bisogni degli studenti e aiutarli nel loro percorso di apprendimento. Pertanto, il ricorso alla realtà virtuale, può rappresentare un valido strumento volto ad elicitare il riconoscimento delle emozioni da parte dei docenti. La letteratura scientifica sta fornendo evidenze sempre crescenti circa l’efficacia di training basati sulla realtà virtuale nell’enfatizzare il riconoscimento delle emozioni (Marín-Morales et al., 2020). Ad esempio, Zhang e colleghi hanno sviluppato un software di riconoscimento delle emozioni che si è dimostrato capace di distinguere accuratamente emozioni come “felicità” “tristezza” e “sorpresa” (Zhang et al., 2023). Analogamente, Marin Morales e colleghi hanno dimostrato che l’uso della realtà virtuale immersiva può suscitare e favorire il riconoscimento automatico di basandosi sull’analisi della dinamica neuronale e cardiaca. (Marín-Morales et al., 2018). Comprendere i bisogni degli studenti attraverso la corretta interpretazione delle loro emozioni è ormai diventato una priorità per docenti ed educatori. In tal senso, la realtà virtuale rappresenta uno strumento prezioso capace di “facilitare” il riconoscimento delle emozioni in maniera automatizzata, garantendo la capacità di arricchire i contesti educativi e, al tempo stesso, migliorare la relazione educativa tra docenti e studenti. 

			
			

			
			

			Emozione e apprendimento, algoritmi e oblio etico. Una necessaria riflessione nell’era della digitalizzazione

			Guido Scarano 

			Piera Tuccillo 

			Angelina Vivona

			AI nell’istruzione: dall’apprendimento personalizzato alla formazione automatizzata 

			L’intelligenza artificiale (AI, Artificial Intelligence) è ormai costantemente presente in tutti gli ambiti rivoluzionando il modo in cui gli uomini interagiscono con tutte le classiche attività quotidiane. Riuscire a valutare compiutamente i rischi e le opportunità di uno strumento tanto ingegnoso quanto potenzialmente pericoloso rappresenta, di fatto, già un arduo compito. Per contestualizzare alla didattica, è probabilmente opportuno notare che anche la scuola e i sistemi di apprendimento sono, oggi, oggetto di una dura offensiva dovuta all’avanzare di queste cd. intelligenze artificiali generative e stabilire il limite tra la naturale evoluzione, il severo mutamento tecnologico e l’abbandono delle tradizionali strutture di apprendimento è cosa assai complessa e delicata. Una letteratura scientifica internazionale sempre più ampia evidenzia come l’IA applicata al campo educativo e formativo sia un settore emergente e prioritario che mette in discussione i presupposti teorici e metodologici dell’Educational Technology chiedendone una ridefinizione (Panciroli - Macauda, 2021; Baker - Smith, 2019; Hinojo-Lucena - Aznar-Díaz - Cáceres-Reche - Romero-Rodríguez, 2019; Luckin - Holmes - Griffiths - Forcier, 2016; Pedró et alii, 2019). Da oltre trent’anni Ormai l’AIED è oggetto di un dibattito che si caratterizza in misura crescente per un’interdisciplinarità allargata, dalle neuroscienze cognitive alla sociologia della comunicazione, dalla psicologia all’informatica. L’obiettivo è di promuovere lo sviluppo di ambienti di apprendimento adattivi e altri strumenti AIED - flessibili, inclusivi, personalizzati, coinvolgenti ed efficaci - esplorandone le potenzialità didattiche (Educause, 2019; Zawacki-Richter, Marin - Bond - Gouverneur, 2019). L’interazione tra strumenti di intelligenza artificiale e metodi didattici dev’essere monitorata, seguir linee guida ma soprattutto rendere partecipi del processo tutti i protagonisti del mondo scolastico: studenti, genitori, docenti e dirigenti. Un’istruzione che si evolve, che si adegua, che si trasforma, che prevede sistemi automatizzati non è utopia ma controllare e guidare questo cambiamento è la scelta più saggia, per immaginare una scuola inclusiva, accessibile e al tempo stesso sicura. Basti pensare che il Piano Nazionale Scuola Digitale (PNSD), lanciato nel 2015 dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca (MIUR), evidenzia l’importanza di integrare queste discipline nei programmi di studio per preparare gli studenti alle sfide del XXI secolo. 

			
			

			Tra umanità e algoritmi: le sfide dell’apprendimento emotivo nell’era dell’Affective Computing 

			Malgrado i progressi e le promesse, è fondamentale affrontare le sfide etiche e pedagogiche associate all’uso della robotica educativa e dell’IA nell’istruzione. In particolar modo si è rivelato un divario significativo tra l’aspetto emotivo dell’apprendimento umano e le capacità degli algoritmi. Le macchine, infatti, dimostrano una straordinaria intelligenza, con una padronanza del linguaggio matematico e una potenza di calcolo impressionante. Paradossalmente, la stessa perfezione delle macchine intelligenti è anche la loro debolezza: mancano di quella componente emotiva che caratterizza l’essere umano. Sono eccellenti nel calcolo e nell’analisi, ma non possiedono quella capacità empatica e quella consapevolezza emotiva che rende l’esperienza umana così ricca e complessa. Attualmente, uno dei temi più dibattuti riguarda la possibilità che le macchine o i robot acquisiscano la capacità di percepire, esprimere e generare emozioni e sentimenti umani. Questo fenomeno è noto come “Affective Computing” ed è un ramo dell’Intelligenza Artificiale che si concentra sull’analisi e lo sviluppo di strumenti computazionali in grado di riconoscere, esprimere e generare emozioni tipicamente umane. Questi strumenti si basano su ciò che è chiamato “Algoritmo emozionale”, che è essenzialmente una formula matematica che consente di identificare e valutare varie espressioni e movimenti del viso umano. È interessante notare che questi strumenti sono stati recentemente impiegati in alcune scuole europee per analizzare le emozioni degli studenti, fornendo così un’indicazione sulle performance dei docenti. Tuttavia, poiché questa analisi si basa sulle espressioni facciali e sui movimenti muscolari, coinvolge il trattamento di dati biometrici, cioè informazioni personali che possono identificare specificamente un individuo e fornire dettagli sulla sua identità personale. 

			Le sfide dell’IA nell’ambito della privacy: il bilancio tra l’innovazione tecnologica con la protezione dei dati personali

			L’utilizzo del riconoscimento facciale solleva, infatti, rilevanti questioni etiche e giuridiche, a partire dal rischio di minare i diritti fondamentali degli individui. La questione centrale attiene, infatti, alle possibili violazioni della privacy e al fatto che nel riconoscimento facciale l’acquisizione di dati avviene senza il consenso degli interessati, spesso anzi, a loro insaputa. Sulla soluzione di questi problemi pesa la mancanza, nella gran parte degli ordinamenti, di una disciplina organica della materia. Il riconoscimento facciale, infatti, al pari di altre tecnologie emergenti risulta, attualmente un fenomeno scarsamente regolato sia per quanto riguarda gli utilizzi da parte dei privati, sia per quanto attiene agli impeghi nel settore pubblico. Sul tema insiste anche la Toronto Declaration intitolata “Protecting the right to equality and non-discrimination in machine learning systems”, documento promosso anche da Amnesty International. Nel preambolo viene evidentemente riconosciuta l’ambiguità dell’utilizzo di queste nuove tecnologie, «the potential for machine learning and related systems to be used to promote human rights, but are increasingly concerned about the capability of such systems to facilitate intentional or inadvertent discrimination against certain individuals or groups of people. [...] In a world of machine learning sys-tems, who will bear accountability for harming human rights?». Il rivoluzionario impatto sul piano etico-sociale richiede che la società sia coinvolta nella progressiva implementazione di tutti gli strumenti innovativi tecnologici utilizzati nella vita quotidiana. Pertanto, il presente articolo si propone, da un lato di analizzare i rischi e le criticità connesse ad un’eventuale diffusione non controllata di questi dati personali con l’auspicio che vengano dettate regole chiare e fissati limiti all’esercizio del potere pubblico algoritmico, dall’altro di riflettere sulla creazione di un nuovo paradigma educativo creato dalla combinazione tra IA e IE, analizzando le sfide etiche e sociali associate a queste tecnologie con lo scopo di evitare che il rapporto tra pubblici poteri e utenti che scaturisce dall’uso delle nuove tecnologie rischi di tradursi in un rapporto squilibrato a danno dei diritti dei cittadini.

			
			

			
			

			Esplorando le proprie emozioni: il potenziale dei chatbot per l’educazione emotiva degli insegnanti

			Ilaria Viola

			Lucia Campitiello

			Flavia Capodanno

			Stefano Di Tore

			Paola Aiello

			L’Intelligenza emotiva (IE) è un costrutto multidimensionale ed è fondamentale per la comprensione e la gestione delle proprie emozioni e di quelle altrui, particolarmente significativo nei contesti educativi (Panwar, 2023). La sua importanza è accentuata per gli insegnanti, le cui capacità emotive influenzano notevolmente l’efficacia in classe, la gestione dello stress, il benessere personale e il successo degli studenti (Sharma & Bindal, 2012). L’IE diventa ancora più centrale quando si è in situazioni in cui sono presenti studenti con bisogni educativi speciali che richiedono una maggiore flessibilità e capacità di gestire le emozioni (Murdaca, 2014). Infatti, risulta centrale una formazione degli insegnanti orientata all’alfabetizzazione emotiva, che comprende lo sviluppo di competenze quali la comunicazione affettiva, la collaborazione, l’empatia e la gestione delle emozioni (Goleman, 2011; Galimberti, 2021). Queste competenze sono fondamentali per creare ambienti educativi inclusivi e possono essere favorite tramite l’adozione di tecnologie digitali (Morganti, 2016). In particolare, l’uso di chatbot affettivi piò aiutare in modo significativo gli insegnanti a conoscere il proprio mondo emotivo e per modeling ispirare i loro studenti.

			In quest’ottica, il presente contributo si inserisce in una più ampia traiettoria di ricerca finalizzata allo sviluppo di un chatbot che fornisca agli insegnanti strategie efficaci per la conoscenza e la gestione dei propri stati emotivi. Ciò consente loro di rispondere alle sfide quotidiane dell’ambiente educativo con maggiore consapevolezza e competenza. L’obiettivo primario non è solo quello di migliorare la consapevolezza emotiva degli insegnanti, ma di dotarli delle competenze necessarie per una gestione efficace delle emozioni attraverso la conoscenza di possibili tecniche volte alla ristrutturazione cognitiva. Per promuovere l’alfabetizzazione emotiva nella formazione degli insegnanti è stato sviluppato un chatbot creato utilizzando il motore grafico Unity 3D e il modello linguistico avanzato LLaMA 2 addestrato sui costrutti relati al mondo delle emozioni. Particolare attenzione è stata data anche alla progettazione del chatbot per facilitare l’interazione con gli insegnanti e promuovere l’accessibilità, considerando le diverse esigenze degli utenti per impegnarsi efficacemente con il chatbot e per migliorare l’esperienza dell’utente.

			
			

			In particolare, l’obiettivo del presente studio è quello di raccogliere le opinioni degli studenti sull’importanza dell’IE nella formazione degli insegnanti e sul ruolo potenziale dei chatbot nel supportare questa formazione. È stato somministrato un questionario agli studenti del corso di Didattica generale e tecnologie educative del corso di laurea in Scienze della formazione primaria

			L’analisi dei dati ha rivelato un quadro complesso che evidenzia un ampio riconoscimento dell’importanza dell’IE, ma anche significative aree di miglioramento nelle attuali pratiche di formazione degli insegnanti. 

			La gestione delle emozioni è ritenuta estremamente importante all’interno del contesto educativo, con un punteggio medio di 6,55 su una scala da 1 a 7. Questo dato supporta l’idea che la gestione delle emozioni sia fondamentale per il benessere e il successo degli studenti (Sharma e Bindal, 2012). Nonostante il riconoscimento dell’importanza della gestione delle emozioni, i futuri docenti vedono una carenza nelle capacità degli attuali insegnanti di agire come modelli positivi in questo ambito, con un punteggio medio di 3,63. Questo divario sottolinea una potenziale area di miglioramento nella formazione degli insegnanti ed evidenzia l’urgenza di interventi formativi mirati, considerando l’impatto dell’IE nella prevenzione del burnout in contesti educativi stressanti. Quindi, si rileva la necessità di una formazione specifica sull’IE per gli insegnanti, con un punteggio medio di 6,33. Questa risposta pone l’accento sulla promozione delle abilità di vita e delle competenze emotive, indicando una chiara necessità di strategie di formazione che integrino efficacemente l’educazione emotiva nei percorsi di formazione degli insegnanti. L’uso dei chatbot per l’educazione emotiva ha ricevuto giudizi contrastanti; mentre il 36,8% delle risposte ha affermato l’efficacia dei chatbot nell’alfabetizzazione emotiva, una percentuale leggermente superiore ha espresso scetticismo. Tuttavia, coloro che apprezzano i chatbot ne sottolineano l’accessibilità e la natura non giudicante. 

			Queste osservazioni suggeriscono che, nonostante le sfide, i chatbot hanno il potenziale per diventare risorse preziose se adeguatamente integrati, come dimostrato dal lavoro di Santos (2020) e Ghandeharioun (2019), che hanno esplorato con successo l’uso di agenti virtuali nel supporto emotivo e nell’educazione. In sintesi, questo studio conferma l’importanza critica dell’intelligenza emotiva nell’educazione e rafforza la necessità di incorporare in modo più sistematico e profondo l’IE nei programmi di formazione degli insegnanti. Evidenzia inoltre il potenziale emergente dei chatbot come strumenti di supporto nella formazione emotiva, suggerendo la necessità di ulteriori ricerche e sviluppi per massimizzare il loro impatto educativo.

			
			

			
			

			TOPIC 2

			L’ESPERIENZA CORPOREA NEI NUOVI SCENARI EMOTIVI E ARTIFICIALI DELL’APPRENDIMENTO E DELL’INSEGNAMENTO

			
			

			Le neuroscienze dietro l’esposizione aptica e le emozioni positive in ambienti di realtà mista

			Leila Ali

			Carolina Mele

			Alba Caiazzo

			Raffaele Di Fuccio

			 

			Questa revisione illustra le neuroscienze dell’aptica e delle emozioni positive, e come l’utilizzo di strategie di Mixed Reality (MR) nel contesto educativo impatti sulle emozioni positive.

			Le prime due sezioni descrivono i neurocircuiti dell’aptica e delle emozioni positive. Con l’aptica interferiscono due componenti principali: quella sensoriale e quella motoria (Hatwell et al., 2003). La componente sensoriale si basa sulle vie propriocettive, dai recettori cutanei periferici fino alla corteccia somatosensoriale (Hatwell et al., 2003). La componente motoria si basa sulla corteccia motoria (la corteccia motoria primaria, la corteccia premotoria, l’area motoria supplementare e le aree associative) (Hatwell et al., 2003). Le aree associative (corteccia prefrontale e corteccia parietale posteriore) insieme a strutture sottocorticali come l’amigdala, l’ippocampo, il sistema limbico e lo striato svolgono un ruolo importante nella generazione di emozioni positive come la felicità e la sorpresa durante le esperienze aptiche (Ahmed et al., 2015; Berridge & Kringelbach, 2011; Celeghin et al., 2017; Gu et al., 2019). 

			La seconda sezione esamina le tecnologie MR che rientrano tra le realtà estese e raggruppano il meglio delle esperienze virtuali e reali (Stendal & Bernabe, 2024). La classificazione delle tecnologie MR dipende dall’architettura strutturale, dai design di implementazione, dal grado e tipo di esperienze multisensoriali immersive fornite e dalle loro implementazioni attive o passive. Le tecnologie aptiche, invece, possono essere classificate in base ai loro scopi primitivi o di implementazione (Gonzalez-Franco et al., 2022). 

			Gli scopi primitivi includono cinetica, palpazione e manipolazione e possono essere attivi o passivi a seconda dall’implementazione stimolo esterno (Gonzalez-Franco et al., 2022). L’uso dell’aptica all’interno del mondo virtuale è uno degli approcci di integrazione sensoriale per sviluppare un ambiente MR. Questo approccio può integrare nell’esperienza due o più sensi, diverse caratteristiche, aspetti e livelli di stimolazione tattile e/o gestuale, e può indurre esperienze percettive diverse con diversi livelli di immersione. 

			
			

			L’ultima sezione discute la sovrapposizione nei design e nell’implementazione dell’aptica con impostazioni di realtà mista e la loro relazione intrecciata con le emozioni positive. Tale impatto sulle emozioni è complesso e dipende da fattori come lo scenario e il contesto ambientale dell’esperienza tattile MR, il gruppo target, la strutturazione della tecnologia in termini di hardware e software, la natura e il grado di stimolazione attraverso l’interfaccia aptica, la durata e il numero degli interventi previsti e gli approcci educativi associati adottati (Coduri et al., 2023; Dongye et al., 2023; Richards, 2023). Molti studi sembravano avere come obiettivo la valutazione dell’usabilità dell’intervento, ponendo la valutazione delle risposte emotive come risultato secondario riportato soggettivamente attraverso questionari. Questo dimostra l’importanza di prestare attenzione al ruolo delle emozioni come innesco primario dei processi cognitivi attraverso l’aptica e l’importanza di sviluppare strumenti quantitativi di valutazione per le risposte emotive negli ambienti MR-aptici. La ricerca futura dovrebbe concentrarsi sul terreno neuroscientifico dell’aptica e delle emozioni per proseguire con lo sviluppo di progetti pedagogici e tecnologici più specifici ed emotivamente inclusivi nel contesto educativo.

			 

			
			

			Propriocezione nell’Educazione Fisica: Un Approccio Pratico tra TIC e Formazione

			Antinea Ambretti

			Arianna Fogliata

			Giuseppe Desideri

			Stefano Tardini

			Introduzione

			Nell’era digitale, l’integrazione delle Tecnologie dell’Informazione e della Comunicazione (TIC) nell’educazione fisica rappresenta un trend emergente. L’uso delle TIC nella formazione degli insegnanti offre nuove opportunità per migliorare l’apprendimento motorio e la propriocezione, che è fondamentale per l’autopercezione e l’interazione con l’ambiente (Shumway-Cook & Woollacott, 2012). La propriocezione, ovvero la consapevolezza del proprio corpo e dei suoi movimenti nello spazio, è cruciale per l’apprendimento, il controllo e l’esecuzione di movimenti sia quotidiani che sportivi, influenzando equilibrio e coordinazione e, di conseguenza, la performance atletica (Proske & Gandevia, 2012). Data la sua rilevanza nell’educazione fisica, sviluppare metodologie didattiche che ne facilitino la comprensione per i futuri insegnanti di scienze motorie è essenziale. Questo approccio è in linea con i modelli educativi come Sincrony (De Bernardi, 2008) e la cognizione incarnata, che suggeriscono come la nostra cognizione sia intrinsecamente legata alle esperienze corporee nel mondo fisico (Shapiro, 2018), potenzialmente migliorando l’apprendimento online delle scienze motorie. La propriocezione è essenziale per le competenze motorie, necessaria per eseguire movimenti complessi e regolare la forza e coordinazione. Questo studio mira a definire le caratteristiche che le Tecnologie dell’Informazione e della Comunicazione (TIC) devono avere per facilitare l’insegnamento della propriocezione, attraverso un’indagine su opinioni e bisogni di studenti e insegnanti.

			Materiali e Metodi

			Sessanta soggetti, divisi in due gruppi di insegnanti di educazione fisica e studenti di scienze motorie, sono stati reclutati per confrontare le percezioni sull’uso delle Tecnologie dell’Informazione e della Comunicazione (TIC) nell’apprendimento della propriocezione. I partecipanti hanno compilato questionari quantitativi anonimi, creati e distribuiti tramite Google Forms, per facilitare la partecipazione remota. Questo metodo è popolare nella ricerca educativa per la sua efficienza, costo ridotto e ampia portata.

			
			

			Analisi dei dati e discussione

			L’analisi dei dati raccolti dai questionari ha esplorato separatamente le percezioni di insegnanti e studenti riguardo l’uso delle TIC per insegnare la propriocezione online. Circa il 60% degli insegnanti ha espresso che le TIC potrebbero essere utili solo con una strategia di implementazione ben definita, sottolineando la necessità di cautela nell’adozione di questi strumenti. Hanno valutato l’importanza della propriocezione nell’insegnamento con una media di 4.2 su 5. Al contrario, il 67% degli studenti ha mostrato interesse per l’apprendimento online della propriocezione, indicando una maggiore apertura verso le soluzioni digitali. La valutazione media dell’efficacia delle TIC in questo contesto è stata di 3.3, riflettendo un moderato ottimismo verso l’utilità di tali strumenti nell’apprendimento della propriocezione.

			Conclusioni

			Le analisi condotte offrono uno spaccato delle complesse dinamiche che caratterizzano l’integrazione delle TIC nell’insegnamento della propriocezione nell’educazione fisica. I risultati suggeriscono che, nonostante una generale apertura verso l’uso delle tecnologie, esistono sostanziali legati alla confidenza, alla preparazione e alla percezione del loro valore educativo. È evidente secondo metodologie emergenti come Sincrony, la necessità di strategie mirate per il supporto e la formazione degli insegnanti anche nella pratica. 

			Il potenziale vicariante del corpo negli ambienti di apprendimento digitali: 

			verso le emozioni artificiali?

			Vincenza Barra

			Le recenti esplorazioni nel campo delle scienze cognitive avanzate (Lakoff & Johnson, 1999; Borghi & Iachini, 2004; Johnson, 2017) hanno fornito nuovi stimoli agli studi pedagogici, spingendoli verso una fresca reinterpretazione delle metodologie educative. Queste ultime, ora più che mai, riconoscono l’importanza del corpo come elemento chiave nei processi di educazione e formazione (Gamelli, 2001; Rivoltella, 2014). La nozione di vicarianza, in particolare, amplifica il dibattito sull’educazione da una doppia prospettiva, quella dell’insegnante e dello studente, permettendo al primo di esplorare approcci didattici innovativi e tecniche di adattamento dell’insegnamento (Chevellard, 1985; Develay, 1995) che privilegiano

			
			

			percorsi creativi e non lineari (Sibilio, 2015a; 2015b; Sibilio & Zollo, 2017), al fine di meglio adattarsi alle esigenze specifiche degli studenti.

			Studi recenti evidenziano che il nostro corpo può operare come un intermediario e un agente di simulazione vicariante (Sibilio & Galdieri, 2022), portando alla luce la complessità e la dimensione estesa delle capacità cognitive. Tale visione si fonda sull’idea che i nostri processi di pensiero superino i confini tradizionali del cervello e del corpo, facendo leva su dispositivi tecnologici che interagiscono direttamente con il nostro sistema cognitivo (Caruana e Viola, 2018). In questo contesto, si assiste a un ampliamento delle capacità umane (Sibilio, 2017), attraverso sia estensioni fisiche sia strumenti tecnologici sofisticati, evidenziando così il concetto di una ‘mente estesa’. Quest’ultima, estendendosi oltre i limiti convenzionali, si immerge in un intrico di relazioni con l’ambiente, sostenute dal corpo e dagli artefatti umani (Oliverio, 2017). Di conseguenza, il corpo non solo è inserito in un ambiente che influisce sul nostro modo di pensare, ma sfrutta anche strumenti che, se impiegati nel settore educativo, favoriscono l’applicazione della vicarianza. Ciò consente a ogni individuo di esplorare e selezionare metodi di apprendimento che meglio si adattano alle proprie inclinazioni naturali (Berthoz, 2015).

			L’avvento delle tecnologie digitali impone una trasformazione significativa nei metodi di insegnamento e apprendimento, che richiede non solo l’adozione di nuove strategie didattiche ma anche la ridefinizione degli spazi educativi. Questa evoluzione si basa sulle recenti scoperte delle neuroscienze educative (Dehaene 2019; Geake 2016) e sull’Embodied Cognition Science (ECS), che enfatizza il ruolo attivo del corpo nel processo educativo.

			Affinché l’approccio didattico immersivo sia efficace (Murray, 1998), è essenziale che conduca a risultati positivi sia in termini di apprendimento che nello sviluppo delle cosiddette life skills. In tale contesto, è fondamentale l’integrazione di competenze legate all’intelligenza emotiva (Goleman, 1999) attraverso ambienti didattici che stimolino la curiosità e l’esplorazione.

			Con tali premesse, il lavoro intende presentare un framework concettuale per inquadrare il potenziale vicariante del corpo nel perimetro degli ambienti immersivi di apprendimento, abbandonano gradualmente l’appiattimento sul piano cartesiano che costringe la realtà in una dimensione non naturale, per espandersi allo spazio tridimensionale, fondando l’interazione sul corpo, con implicazioni cognitive che prefigurano scenari convergenti tra la centralità corporea e la dimensione tecnologica. Ora più che mai è indispensabile fornire agli insegnanti una formazione che li abiliti a sfruttare le emozioni positive quali la motivazione, la soddisfazione e il senso di efficacia personale. Questi elementi cognitivi sono riconosciuti come determinanti chiave del successo accademico e stimolano l’apprendimento. Una delle metodologie per attivare questi principi è l’approccio della didattica immersiva (McMahan 2003), una tecnica d’insegnamento all’avanguardia che, tramite l’uso di realtà virtuale e aumentata, propone modalità formative inedite. Questo metodo risulta particolarmente efficace anche per gli studenti con difficoltà di apprendimento, permettendo loro di adeguare il proprio metodo di studio al contesto educativo proposto dall’insegnante (Cottini, 2017).

			
			

			I concetti chiave della didattica immersiva includono l’apprendimento misto (blended learning), tecniche come la gamification, che incorpora elementi ludici tipici dei videogiochi in contesti educativi, e il playful learning, che evidenzia l’importanza del gioco nello sviluppo personale e nell’acquisizione di conoscenze complesse (Winnicott, 2019). In questo panorama, metodi come il role playing e la drammatizzazione emergono come strumenti efficaci e pertinenti. Sottolineando l’importanza dell’adattamento delle strategie didattiche alle circostanze attuali, l’esperienza diretta dimostra che la didattica immersiva può essere potenziata anche attraverso l’utilizzo dei social media, offrendo un percorso di apprendimento efficace e contemporaneo (Calvani et al., 2021).

			L’obiettivo di rivoluzionare gli spazi tradizionali d’aula, trasformandoli in ambienti dinamici dove l’innovazione tecnologica si fonde con quella didattica, è centrale nell’Agenda 2030 e ha stimolato significativi investimenti e ricerche nel settore educativo. L’integrazione crescente di strumenti digitali nell’insegnamento e l’aggiornamento continuo dei programmi di alfabetizzazione digitale per insegnanti e studenti sono fondamentali per un dibattito approfondito sull’efficace trasformazione tecnologica dell’educazione. L’educazione deve evolversi in risposta alle mutevoli direzioni del contesto socioculturale, incorporando metodi didattici all’avanguardia e pertinenti.

			In questo contesto, il dibattito pedagogico si focalizza sull’importanza di garantire un’istruzione di alta qualità, facilitata dalle tecnologie dell’informazione e della comunicazione. Tuttavia, l’elemento cruciale e la sfida principale nell’attuale panorama educativo consiste nel rendere questo approccio mediato non solo più incarnato ma anche più interattivo (Gelsomini et al., 2020), enfatizzando l’importanza di un apprendimento che sia al tempo stesso profondamente integrato con l’esperienza corporea e dinamicamente interattivo.

			
			

			
			

			Proposta di intervento in ambito museale per la promozione della competenza emotiva

			Claudia Chierichetti

			Elisabetta Tombolini

			Gabriele Loconte

			Stefania Morsanuto

			Dal XIX secolo, gli educatori hanno sempre più riconosciuto il ruolo inestimabile che i musei svolgono come spazi dinamici per l’apprendimento informale, in quanto offrono ai visitatori l’opportunità di approfondire le conoscenze disciplinari, favorendo una comprensione più ampia, e di accendere e coltivare la curiosità e le passioni innate dei bambini (Zhou et al., 2022). L’apprendimento in contesti museali costituisce un approccio educativo che si radica nelle sfide del mondo reale e che pone una forte enfasi sul processo di indagine (Xu et al., 2023). In particolar modo, i “Children Museum” sono spazi espositivi interattivi pensati appositamente per i bambini e le loro famiglie, in cui l’approccio learning by going (Dewey, 1916) gioca un ruolo decisivo. Sulla base delle teorie della Embodied Cognition, che sostengono che il cervello è strettamente connesso al corpo durante i processi cognitivi e che l’apprendimento avviene non solo attraverso l’attivazione delle reti neurali, ma anche attraverso l’interazione del corpo con l’ambiente (Ale et al., 2022), questi musei sono progettati per offrire l’opportunità di apprendere attraverso l’esplorazione, l’esperienza pratica e l’interazione in un ambiente divertente e stimolante (De Gasperis, 2023). 

			Ricerche (Atwood-Blaine et al., 2019; Sugiura et al., 2019; Uz Bilgin & Tokel, 2019) hanno approfondito la multiforme relazione tra integrazione tecnologica, contesti museali e risultati dell’apprendimento, evidenziando come l’utilizzo della tecnologia all’interno degli ambienti museali produca un effetto positivo sul processo di apprendimento, promuovendo atteggiamenti positivi e suscitando un interesse più profondo tra gli studenti. Usufruendo della tecnologia per combinare contenuti multimediali e fornire esperienze educative interattive e coinvolgenti, i musei possono supportare l’apprendimento esperienziale e situato, incoraggiando al tempo stesso l’esplorazione attiva e la ricerca tra i visitatori. 

			Corpo e movimento assumono quindi un’importanza essenziale in diversi aspetti dello sviluppo individuale (Munafò, 2017). Il concetto di sé fisico, legato ad una visione dello schema corporeo in azione, è di grande rilevanza nella crescita del bambino, in quanto la consapevolezza corporea consente l’elaborazione di informazioni multisensoriali (Ahn, 2022). L’esperienza del corpo e il riconoscimento di sé sono direttamente collegati a uno sviluppo funzionale delle capacità emotive (Tsur N. et al., 2016). 

			
			

			Pertanto, avendo le evidenze scientifiche evidenziato l’esistenza di una relazione diretta tra la consapevolezza della propria esperienza corporea e la comprensione delle emozioni (Conte et al., 2013), in quanto le pratiche corporee possono fungere da facilitatrici dell’esperienza emotiva, scopo di questa ricerca sarà verificare che il percorso multisensoriale, costituito da esperienze che favoriscono lo sviluppo dello schema corporeo e che coinvolgono canali sensoriali diversi, aumenti la consapevolezza emotiva dei bambini, rispetto a coloro che non lo effettueranno.

			Il protocollo verrà realizzato all’interno di Explora, il Museo dei Bambini, con sede a Roma, e prevederà il confronto tra due gruppi, costituiti da bambini visitatori di età compresa tra i 6 e i 10 anni, in cui entrambi saranno destinatari di un intervento volto a potenziare il riconoscimento emotivo, proposto mediante un videoproiettore interattivo. Solo il gruppo sperimentale sarà destinatario in una fase iniziale di un percorso composto da diverse attività volte a stimolare la consapevolezza dello schema corporeo, della coordinazione motoria e dell’equilibrio, e offrire sensazioni sensoriali di diversa natura quali tattili e visive, attraverso l’utilizzo di spazzole sensoriali, dischi tattili, fibre ottiche. La seconda parte, destinata sia al gruppo di controllo che a quello sperimentale, prevederà l’utilizzo di un proiettore interattivo, attraverso il quale verrà proposta un’attività in cui i bambini, una volta compresa l’emozione trasmessa dal volto visualizzato, dovranno scegliere una probabile situazione associabile ad essa. È possibile fornire la risposta muovendosi attivamente sull’immagine video proiettata sul pavimento, seguita da un feedback automatico sulla correttezza.

			L’utilizzo degli strumenti di valutazione NEPSY, in particolare del subtest S01.2 “Riconoscimento emotivo” e del TEC consentiranno di misurare l’efficacia dell’intervento, confrontando i risultati del gruppo di controllo con quelli del gruppo sperimentale. 

			Pertanto, sfruttando l’ambiente coinvolgente ed immersivo di Explora, insieme a strategie di intervento innovative, questo studio mira ad evidenziare l’importanza della consapevolezza corporea nei bambini nel rafforzamento delle competenze emotive.

			
			

			
			

			L’intelligenza artificiale nella personalizzazione dell’educazione fisica: uno studio di due anni

			Alessandro Cudicio

			Silvia Sangalli

			L’attività fisica (AF) è fondamentale per il benessere fisico, psicologico e sociale, tanto che l’OMS consiglia almeno 60 minuti al giorno di AF moderata o vigorosa per i giovani sotto i 18 anni. Dopo la pandemia da Covid-19 il numero di bambini che praticano AF è diminuito significativamente. Alla luce di ciò e visto che non tutti i minori, anche per questioni economiche, praticano AF all’interno delle società sportive, le ore di educazione fisica (EF) a scuola assumono un’importanza fondamentale. L’insegnante di EF, infatti, ha un ruolo principale nella diffusione degli stili di vita attivi e nel contrasto all’abbandono sportivo.

			L’insegnante di EF deve far sì che chi non pratica sufficiente AF nella quotidianità sia invogliato a farlo e chi già pratica AF continui a farlo e, al fine di perseguire questo scopo, può utilizzare metodi di insegnamento sostenibili e personalizzati. 

			Quando programma la didattica non deve pensare di progettare una lezione uniforme e uguale per ogni studente, ma deve tenere conto che ogni essere umano è unico e irripetibile e possiede personali talenti. Ma non solo: deve, infatti, prendere in considerazione che ogni studente ha una composizione corporea unica e livelli di fitness muscolare, cardiorespiratoria, flessibilità e abilità motorie differenti da quelle degli altri.

			Deve, dunque, pensare a una didattica sostenibile, che sia motivante, che abbia un approccio obliquo, grazie al quale ognuno si eserciti al suo livello, e che spinga lo studente ad affrontare il suo difficile. 

			A questo studio hanno partecipato 139 studenti e 127 studentesse di scuola secondaria di primo grado che sono stati testati sulle loro misure antropometriche e di fitness fisica. Lo studio, oltre a mostrare differenze di performance tra primo e secondo anno, ha evidenziato differenze nei risultati degli studenti appartenenti allo stesso anno; ciò significa che il processo di maturazione, benché segua un modello e una progressione generale, non avviene allo stesso modo in tutti gli studenti.

			Ognuno ha un suo personale livello di sviluppo effettivo (dato dalle abilità già possedute) e un livello di sviluppo potenziale (abilità non possedute che si potranno acquisire con l’aiuto dell’insegnante). Lo spazio compreso tra questi due livelli rappresenta la zona di sviluppo prossimale (ZPD).

			
			

			L’insegnante, grazie all’aiuto dell’Intelligenza Artificiale (IA), adeguatamente formata, potrebbe calcolare il livello di sviluppo potenziale e la ZPD di ogni studente e, grazie a questi dati, progettare la lezione con esercizi differenziati adatti ad ogni categoria di studente. Infatti, inserendo in un apposito software i dati antropometrici e di fitness fisica di ogni studente (ovvero il loro livello di sviluppo effettivo), otterrebbe i livelli di sviluppo potenziale per ognuno. 

			L’IA permetterebbe all’insegnante di risparmiare tempo per una programmazione didattica adeguata; chiaramente, però, l’IA non può sostituire l’insegnante, che rimane essenziale nella personalizzazione dell’insegnamento. 

			In conclusione, l’IA può essere uno strumento a disposizione dell’insegnante per aiutarlo a personalizzare la didattica; la sua efficacia, però, è strettamente legata alle competenze dell’insegnante, ovvero alla sua capacità di sfruttare l’IA adeguatamente e di rendere la didattica sostenibile. 

			
			

			Priorità alle Esigenze Individuali nell’Allenamento Sportivo: Intuizioni dall’Analisi dei Dati GPS

			Alessandro Cudicio

			Francesco Ricciardi

			Alfonso Esposito

			L’allenamento atletico va oltre la semplice forma fisica e richiede un approccio olistico che integra la resilienza mentale, l’agilità e l’interazione tra corpo e mente. Gli aspetti tecnici e tattici sono fondamentali per migliorare le prestazioni sportive, ma è essenziale integrare questi con i componenti di forza e condizionamento dell’allenamento. Questo approccio integrato consente un allenamento più efficiente e olistico, potenzialmente portando a migliori risultati. Nonostante l’enfasi sull’allenamento tecnico e tattico, la forma fisica generale e lo sviluppo delle sue aree chiave sono fondamentali per le prestazioni complessive di un atleta. Per risultati ottimali, gli allenatori devono lavorare in armonia per creare un piano di allenamento completo che incorpori sia gli aspetti tecnici e tattici dello sport, sia i componenti della forma fisica. Questo approccio integrato può portare a un uso più efficiente del tempo di allenamento e a migliori risultati delle prestazioni. Nell’allenamento sportivo, l’uso di una palla introduce un elemento di imprevedibilità, richiedendo l’ingaggio fisico e cognitivo dell’atleta. Questo richiede rapidità e la capacità di prendere decisioni rapide. Tuttavia, anche quando non si usano palle durante le sessioni di pratica, l’attenzione si concentra solo sull’aumento della velocità di corsa di un individuo, piuttosto che sull’uso di qualsiasi tipo di forza mentale. L’inclusione di una palla durante le sessioni di allenamento di un atleta potrebbe accelerare o rallentare i suoi progressi, ma se fa del bene o meno rimane in gran parte sconosciuto. Questo potrebbe rivoluzionare la creazione di programmi di allenamento perché gli allenatori avranno nuove idee su come migliorare efficientemente le prestazioni atletiche. 

			Degli studenti di Scienze Motorie hanno ricevuto l’incarico di progettare due diverse sessioni di allenamento per un gruppo di 22 persone, con l’obiettivo principale di migliorare la loro velocità. Una sessione prevedeva l’uso di una palla per rendere gli esercizi più complessi, mentre l’altra escludeva l’uso della palla per concentrarsi solo sulla velocità. Questa ricerca ha confrontato l’efficacia dell’allenamento allo sprint utilizzando questi due diversi approcci. L’analisi statistica ha valutato se esistesse una differenza tra il tempo o la distanza percorsi sopra i 16 km/h con e senza palla e ha cercato una correlazione tra la velocità massima e il tempo o la distanza percorsi sopra i 16 km/h senza palla. I risultati potrebbero fornire informazioni preziose per la progettazione di futuri programmi di allenamento. 

			
			

			Le sessioni di allenamento avevano come obiettivo principale aumentare la velocità dei partecipanti, un aspetto essenziale in molti sport. I risultati hanno mostrato che le persone raggiungevano velocità massime piuttosto elevate in due diverse situazioni. Tuttavia, l’introduzione di una palla nella sessione di allenamento riduceva significativamente il tempo e la distanza percorsi a velocità più alta. Il tempo o la distanza percorsi sopra la soglia di 16 km/h con una palla non correlavano con la velocità massima raggiunta durante il test senza palla. Questo implica che l’efficacia delle prestazioni varia notevolmente a seconda del tipo di test intrapreso, rendendo l’allenamento sportivo un processo complesso che richiede la comprensione di fattori dettagliati che influenzano un atleta durante i periodi di performance. Nelle scienze dello sport, è stato analizzato l’allenamento mirato ad aumentare la velocità degli studenti, utilizzando o meno una palla. L’analisi ha rivelato che le velocità massime raggiunte erano quasi indistinguibili in entrambi i casi, ma l’aggiunta di una palla riduceva il tempo trascorso a correre oltre i 16 km/h. Questo suggerisce che, mentre si migliora la velocità, l’enfasi dovrebbe essere posta sui requisiti fisiologici piuttosto che sulle abilità specifiche dello sport. Lo studio ha anche mostrato il potenziale della tecnologia GPS nell’atletica, permettendo un allenamento personalizzato. Tuttavia, le conclusioni potrebbero non applicarsi in tutti i contesti. Nel complesso, lo studio ha introdotto l’idea della rilevanza delle esigenze fisiologiche nella strutturazione dei regimi di allenamento per il miglioramento della velocità.

			
			

			L’alimentazione im/mediata

			Maria Ermelinda Di Lieto

			Chiara D’Alessio

			La recente emergenza sanitaria dovuta alla pandemia da COVID-19 ha amplificato gli articolati dibattiti fra neuroscienze ed educazione verso una ricerca teorico-pratica del “processo di cura” che, oltre da saperi e pratiche specialistiche, si compone di aspetti psicobiologici, etici e relazionali fortemente intersecati tra loro in una visione sistemica e processuale del concetto di salute (D’Alessio, 2019).

			I.E.: la pratica Mindfulness e la “consapevolezza alimentare”

			La pratica Mindfulness (Kabat-Zinn et al., 2015) è volta a ridurre la sofferenza fisica legata a una scorretta comprensione della realtà ed è ispirata alla meditazione buddista di Thich Nhat Hanh1.

			In ambito medico, risalgono al 1979 gli studi del biologo statunitense Jon Kabat-Zinn finalizzati a descrivere le connessioni fra la sofferenza fisica e gli stati mentali. In particolare, attraverso connessioni biochimiche fra il tronco encefalico, il sistema limbico, la corteccia cerebrale e sottocorticale, i principali effetti neurofisiologici evidenti dalla pratica della Mindfulness riguardano soprattutto:

			
					Miglioramenti del funzionamento attentivo;

					Aumentata flessibilità cognitiva;

					Aumentato spessore delle regioni del cervello associate con il processamento sensoriale e le sensazioni interne (interocezione) e aree coinvolte con i circuiti attentivi;

					Riduzione di depressione, ansia e stress.

			

			Un ambito specifico della Mindfulness è la “Mindful Eating” (Puddicombe, 2020), con cui si pratica la “consapevolezza alimentare”. Chi soffre di fame nervosa soffre di dis-regolazione emotiva: non riconosce le emozioni, le confonde con la fame e, di conseguenza, mangia in maniera disfunzionale. Invece, la pratica della Mindful Eating orienta emotivamente le persone a:

			1) osservare i pensieri come eventi mentali;

			
			

			2) distinguere tra gli aspetti psicologici dell’esperienza emotiva e gli stimoli della fame e della sazietà;

			3) utilizzare nuove modalità funzionali di interazione col cibo;

			4) valorizzare se stessi.

			Inoltre, l’attenzione all’apporto nutrizionale nei pazienti critici è stato riconosciuto di fondamentale importanza sia dal punto di vista terapeutico, sia dal punto di vista del supporto vitale in terapia intensiva (De Martino e Calabrese).

			I.A. ADVISOR: PROTEIN (PeRsOnalized nutriTion for hEalthy livINg)

			Considerato l’impatto significativo della nutrizione sulle malattie non trasmissibili, vi è grande bisogno di sistemi di raccomandazione alimentare in grado di orientare gli utenti verso la salute e le diete sostenibili.

			Infatti, il “cibo sano” ed il “cibo gustoso” non si escludono necessariamente.

			Il progetto PROTEIN nasce da un’iniziativa di ricerca guidata da un consorzio di organizzazioni europee del settore pubblico e privato finalizzato a promuovere la salute e il benessere.

			Il consulente I.A. PROTEIN è sviluppato su una nuova architettura informatica che include (a) un livello qualitativo per verificare l’adeguatezza degli ingredienti e (b) un livello quantitativo per sintetizzare i piani pasto.

			L’ecosistema tecnologico di PROTEIN è costituito da un’applicazione mobile per Android destinata agli utenti e da un pannello di controllo basato sul web rivolto a nutrizionisti ed esperti di altro tipo.

			Inoltre, il sistema può integrare i dati sull’attività fisica provenienti dall’app e dai sensori collegati per poi riadattare il piano raccomandato con una cadenza giornaliera e settimanale.

			Il Cibo per il BenEssere sostenibile

			In conclusione, le autrici promuovono la responsabilità di istruire, educare e formare le giovani generazioni alla Salute, come processo esperienziale, mediato dall’agire didattico e immediato dall’ I.A., finalizzato all’acquisizione del benessere fisico, psichico e sociale indispensabile per la crescita dei futuri Cittadini. Le Autrici, supportate da specialisti, sono promotrici di progetti territoriali orientati alla diffusione della cultura dell’alimentazione articolata sull’esperienza sensoriale, la conoscenza nutrizionale, la descrizione alimentare, l’igiene e la sicurezza, le tradizioni del cibo per:

			
			

			
					tutelare il benessere e la salute del cittadino;

					attivare dinamiche familiari di consapevolezza alimentare;

					valorizzare i prodotti agro-alimentari locali, rispettandone la stagionalità;

					riscoprire le tradizioni gastronomiche regionali;

					riequilibrare il rapporto uomo-natura (sostenibilità).

			

			Tali pratiche esperienziali sono promosse mediante un Ente di Terzo Settore7 situato in Costiera amalfitana dove la Natura insegna ancora a vivere l’ “Armonia della Terra ed il BenEssere Evolutivo”.

			
			

			Il ruolo dell’interazione sui social media nella formazione dell’immagine corporea e dell’intelligenza emotiva dei preadolescenti: uno studio trasversale

			Alice Iannaccone

			Lidia Piccerillo

			Alessia Tescione

			Simone Digennaro

			L’adolescenza è caratterizzata da diversi cambiamenti significativi: psicologici, fisici, sociali, e relazionali. Questi mutamenti, profondi e molteplici, possono incidere profondamente sul senso di sé e sullo sviluppo delle capacità emotive. L’ambiente sociale che ci circonda gioca un ruolo cruciale nel plasmare lo sviluppo cognitivo, emotivo e comportamentale. Da sempre la famiglia, gli amici, la scuola sono i principali attori di questo scenario, ma negli ultimi anni si sono aggiunti i social media e le piattaforme digitali. Questi nuovi mezzi stanno influenzando radicalmente la percezione che le nuove generazioni hanno del corpo, del benessere, dell’identità e del sé, modellando una nuova forma di socialità e comunicazione (Digennaro, 2024).

			Gli adolescenti e i preadolescenti di oggi sono dei veri esperti nell’utilizzo dei social media. Trascorrono lunghe ore su queste piattaforme, dove possono condividere i propri pensieri, osservare i profili altrui e ricevere riscontri sotto forma di like e commenti. Questi ambienti virtuali, figli del Web 2.0, consentono la creazione e lo scambio di contenuti generati dagli utenti, dando spazio a messaggi e foto che rivelano aspetti intimi della personalità (Kaplan & Haenlein, 2010). Così facendo, i social network offrono ai giovani una piattaforma senza precedenti per esplorare, rivelare e esprimere se stessi, sia gli aspetti autentici che quelli più costruiti e superficiali (Digennaro, 2024).

			 Numerosi studi hanno documentato le potenzialità dei social media ma anche gli effetti dannosi derivanti dal loro utilizzo. Da un lato, possono rafforzare i legami sociali, migliorare la percezione della qualità delle amicizie e persino aumentare l’empatia. D’altro canto, l’abuso di questi strumenti può portare a un aumento del disagio psicologico, con conseguenze come depressione, ansia sociale e insoddisfazione corporea (O’Day & Heimberg, 2021; Vidal et al., 2020).

			Il presente studio si propone di esaminare il rapporto tra l’uso dei social media, le attitudini culturali verso l’aspetto fisico e l’intelligenza emotiva, per rivelare potenziali legami tra lo sviluppo dell’immagine corporea e l’intelligenza emotiva tra i preadolescenti. La ricerca è stata condotta su 1109 preadolescenti italiani dai 10 ai 14 anni ed è emerso che il 90,3% dei partecipanti utilizza i social network, mentre la percentuale sale al 98,6% per le app di messaggistica istantanea. I risultati evidenziano una correlazione negativa tra l’uso eccessivo dei social network e l’intelligenza emotiva, mentre è stata riscontrata una correlazione positiva tra l’uso problematico dei social network e le attitudini culturali verso l’aspetto fisico, senza rilevare particolari differenze di genere. È importante notare che i preadolescenti con un punteggio più alto di intelligenza emotiva tendono a mostrare un minor rischio di dipendenza dai social network. 

			
			

			In questa cornice, si evidenzia l’importanza di sviluppare interventi mirati a promuovere le competenze emotive e una percezione positiva del corpo tra i preadolescenti. Per affrontare le sfide legate all’insoddisfazione dell’immagine corporea, è essenziale implementare iniziative educative guidate da professionisti quali psicologi, esperti di scienze dello sport, nutrizionisti e medici. L’obiettivo primario è sensibilizzare l’intera comunità educativa, inclusi studenti, insegnanti e genitori, e concepire approcci pratici per incoraggiare una visione positiva di sé stessi.

			Per massimizzare l’efficacia di tali programmi e coinvolgere attivamente i partecipanti, è cruciale adattarli alle mutevoli esigenze della società contemporanea. Pertanto, l’implementazione di iniziative mirate e laboratori scolastici volti a potenziare le competenze emotive e a promuovere una sana percezione del corpo potrebbe rivelarsi estremamente benefica. Fornendo ai preadolescenti gli strumenti necessari per comprendere e gestire le proprie emozioni, si potrebbe favorire una migliore capacità di affrontare le sfide presentate dai social media. Inoltre, promuovere il pensiero critico e la consapevolezza dei media potrebbe aiutare i giovani a distinguere tra rappresentazioni realistiche e ideali presenti sulle piattaforme sociali.

			
			

			Corporeità ed emozione: tra tridimensionalità e pluridimensionalità

			Maria Virginia Marchesano

			Valeria Minghelli

			Lucia Pallonetto

			Carmen Palumbo

			Le coordinate caleidoscopiche e multidimensionali della politica educativa, cui il sistema scolastico contemporaneo deve riferirsi, sono sempre più determinate dalla necessità di conferire alla scuola, dispositivo formativo per antonomasia, una inderogabile capacità di adattamento che la renda in grado di fronteggiare le sfide, raccogliere le opportunità e dominare le complessità innescate dalla quarta rivoluzione industriale (Schwab, 2016).

			La corporeità virtuale, bidimensionale e artificiale della società massmediale, rinunciando alla tridimensionalità del corpo husserliano, sembrerebbe insufficiente a integrare l’umana necessità evolutiva di farsi presenza nel rapporto con sé, con gli altri e con il valore del corpo stesso (Milani, 2021), rischiando di generare una contrazione della progettualità e un contenimento delle potenzialità dell’educazione che invece è, preminentemente, esperienza corporea (Isidori, 2002).

			Tuttavia, per quanto l’intelligenza artificiale mai potrà sostituire l’uomo, le sue competenze esperienziali, che non si compongono esclusivamente di nozioni e dati acquisiti, ma che bensì co-evolvono nel e con il processo di interazione uomo/ambiente, sarebbe anacronistico immaginarne un arresto. Altrettanto, non sarebbe realistico non considerarne i possibili apporti positivi anche in campo educativo, considerandone una capacità di amplificazione e una estensione, diacronica e sincronica, delle dimensioni di apprendimento. Le implicazioni di un simile approdo dei software, soprattutto se considerate in ambito scolastico in cui è ormai noto il ruolo decisivo svolto dalle emozioni e dalla motivazione, richiedono tuttavia importanti riflessioni che riguardano i temi del riconoscimento reciproco, della intercorporeità tra bambini e tra questi e il docente, dei processi di sintonizzazione e sincronizzazione che regolano la qualità delle interazioni e che sono alla base dell’instaurazione di una relazione significativa tra i soggetti. 

			La letteratura derivante dall’individuazione dei neuroni specchio offre suggestioni imprescindibili circa la capacità dell’individuo di attivare in maniera prelinguistica e preriflessiva processi di simulazione incarnata di sensazioni, azioni, emozioni che rappresentano il comune meccanismo di base sotteso ai processi di immaginazione motoria, osservazione e imitazione di azioni e empatia (Gallese, 2003). Puntare, dunque, sul capitale umano e sulle connessioni col mondo interiore, in tema di intelligenza emotiva, invece che sull’iperconnessione con la realtà virtuale, vuol dire consegnare all’essere umano, la virtuosa capacità di trasformare le risonanze percettive e sensoriali in esperienza fisica e personale. 

			
			

			In questo scenario, appare urgente che la scuola e la ricerca indaghino nuovi riferimenti epistemologici e procedurali che consentano ai docenti di utilizzare in maniera creativa, responsabile e equilibrata Intelligenza Artificiale e Intelligenza Emotiva e ai discenti l’acquisizione di competenze inter/intrapersonali, in una costante e critica integrazione degli esiti della corporeità fisica e virtuale.

			Un intervento educativo, dunque, che valorizzando la percezione e la libera espressione, stimoli le dimensioni emotive attraverso un approccio incarnato e olistico che, nel riconoscimento dell’unità psicosomatica del bambino, ne favorisca la ripresa di un contatto tridimensionale con sé stesso e con l’altro (de Vera D’Aragona, 1994) e la costruzione di relazioni significative con e tra soggetti.

			Le neuroscienze, nel collocare le relazioni interpersonali all’interno di dimensioni di natura esperienziale, che favoriscono una comprensione diretta del senso delle azioni, delle emozioni e delle sensazioni altrui (Gallese et al., 2012), descrivono l’indissolubile legame esistente tra l’alfabeto motorio e gli altri alfabeti cognitivi e emotivi. Se la conoscenza di se stessi e dell’altro sono dunque irriducibilmente interdipendenti, l’osservazione dei corpi e l’imprescindibilità delle dimensioni narrative della corporeità si configurano come quella peculiare precondizione del compito formativo che deve saper accogliere la moltiplicazione delle proposte, derivante dall’Intelligenza Artificiale attraverso una sapiente regia pedagogica (Gamelli, 2011).

			Se il corpo rappresenta il principale riferimento dell’intenzionalità, la vera sfida del contemporaneo, in ambito scolastico, consiste nel “pensare” l’IA come un’occasione per valorizzare le nuove competenze e amplificare le occasioni di apprendimento, senza rinunciare, a quei contenuti di umanità imprescindibili per la costruzione di una intelligenza emotiva che sia al contempo situata e trascendente.

			
			

			
			

			Il potenziale dell’analisi dell’andatura: come l’IA può aiutare nell’esaminare la fisiologia umana, per mantenere l’omeostasi

			Giuseppina Martella

			Antonella Peppe

			Introduzione

			Camminare è una tappa importante del neuro-sviluppo che segue regole precise. La struttura frammentaria del cammino può essere ricondotta ad uno schema motorio ripetuto, che segue un rapporto preciso tra appoggio del piede e successivo passo (figura 1). Questo rapporto è regolato attraverso leggi matematiche precise ed è descritto come rapporto aureo, simile alla sezione aurea di complessità che regola le proporzioni del corpo umano. Esso è identificabile nel numero aureo che è approssimativamente 1,618 (Iosa et al. 2013; 2022). 

			[image: ]

			Figura 1: rappresentazione schematica delle proporzioni corporee e delle fasi del cammino, regolate secondo processi matematici descritti dal numero aureo.

			Questo rapporto matematico viene perso in tante situazioni non fisiologiche. Ne sono esempio i traumi articolari o ossei; ma soprattutto viene perso nei casi in cui il nostro cervello non è più in grado di attingere in modo corretto alle memorie motorie, come accade nel morbo di Parkinson (Olson et al., 2019). La malattia di Parkinson (MP) è un disturbo neurologico cronico che deriva dalla perdita di neuroni dopaminergici dal nucleo della substantia nigra nel cervello, causando una carenza di dopamina. Questa carenza è responsabile dei principali sintomi motori, come tremori, lentezza dei movimenti, rigidità e squilibrio, che colpiscono l’andatura delle persone affette da PD (Belluscio et al. 2021; Iosa et al. 2013, 2022)

			
			

			Oltre alla MP, esiste una condizione para-fisiologica, legata all’invecchiamento, che viene definita dai geriatri come “Fragilità”. Essa ccausa una diminuzione delle capacità fisiche portando a una perdita di indipendenza. L’analisi dell’andatura potrebbe rappresentare un marker di funzionalità generale, poiché offre indicazioni sul declino cognitivo e motorio, consentendoci di comprendere meglio le fasi dell’invecchiamento (García-de-Villa et al. 2023).

			Per tutti questi motivi, abbiamo iniziato uno studio comparativo tra soggetti sani, soggetti nell’ambito della definizione Geriatrica di Fragilità, e soggetti Parkinsoniani. Attraverso la combinazione di videosistemi d’immagine e dell’intelligenza artificiale, abbiamo realizzato un’analisi al momento preliminare dell’andatura nelle diverse condizioni, al fine di mettere in mostra le eventuali similitudini e differenze e di proporre questo sistema come marker precoce di perdita dell’omeostasi fisiologica.

			Metodi

			Per realizzare il nostro progetto, abbiamo utilizzato un sistema BTS formato da (fig.2):

			[image: ]  [image: ]

			Figure 2: Sistema di gait analisi della Fondazione Santa Lucia, realizzato dalla BSMART, e riconoscimento dei marker attraverso la AI.

			Attraverso l’uso di marcatori specifici posizionati su punti strutturali in precedenza individuati (Belluscio et al. 2021) l’intelligenza artificiale acquisisce in tempo reale le misure della posizione del marker e le converte in punti, che vengono utilizzati per creare un avatar corrispondente al soggetto ed analizzarne la performance motoria.

			
			

			Analisi statistica

			E’ eseguita of con L’AI e comparata con l’analisi di Origin-microcal.

			Risultati

			I pazienti con MP presentano una compromissione significativa dei processi di deambulazione rispetto agli anziani sani, e questo è correlato al danno neuronale patognomonico della MP (fig. 3). 

			Nei soggetti da noi esaminati, le fasi dell’andatura differivano significativamente nei gruppi affetti da MP, rispetto ai soggetti sani e le alterazioni dell’andatura correlavano significativamente con il punteggio motorio UPDRS. 

			Che l’andatura dei pazienti Parkinsoniani fosse alterata era un dato atteso, ciò che invece ci ha molto meravigliato è stato di trovare alterazioni non statisticamente significative, ma evidenti nei soggetti Fragili (Figura 3; n= 12; p= 0,006).

			[image: ][image: ]

			
			

			Figure 3: Andamento dell’analisi del cammino nei gruppi di soggetti affetti da MP, E Fragili comparati ai soggetti sani (n= 40 MPvs CTL; p≤ 0,00001; soggetti fragili vs CTL n= 12; p= 0,0061; test di Mann Witney).

			Negli individui Fragili non solo abbiamo rilevato un’anomalia, ma anche un modello di andatura anomalo, che si discosta dal “rapporto aureo” fisiologico.

			L’analisi dell’andatura nei pazienti con disturbi del movimento è un ottimo indicatore della progressione e del peggioramento della MP, ma noi vorremmo proporre ai geriatri di valutare anche la mobilità degli individui anziani (Iosa et al. 2022). La fragilità è caratterizzata da perdita di peso, debolezza, affaticamento e sarcopenia; (Bales e Ritchie 2002); e con l’invecchiamento questo quadro diventa un evento comune. Misurare la stabilità posturale e il mantenimento dei parametri di deambulazione potrebbe rivelarsi molto utile.

			Conclusioni

			Il limite di questo studio è dovuto al suo stato preliminare. Ma, vogliamo comunque sottolineare l’importanza dei dati, poiché se le tendenze venissero confermate, si potrebbe usare l’andatura come marker per intervenire precocemente sulla condizione di Fragilità, attraverso una rieducazione posturale e del cammino. La terza età ha un peso economico sulla società a causa di dell’insorgere di molte patologie e della richiesta di visite e farmaci, che si potrebbero ridurre con opportune rieducazioni motorie; anche attraverso l’uso dell’IA.

			
			

			
			

			Oltre i confini digitali: Integrare l’esperienza corporea e le emozioni nell’apprendimento assistito dall’intelligenza artificiale

			Natale Marzullo

			Le tecnologie emergenti come la realtà virtuale (VR), la realtà aumentata (AR) e l’intelligenza artificiale (AI) stanno modificando il panorama dell’educazione, offrendo approcci più immersivi e personalizzati. Questo contributo esplora l’impatto di queste tecnologie sull’esperienza fisica ed emotiva degli adolescenti nel contesto dell’apprendimento, utilizzando un questionario per analizzare come VR, AR e AI influenzino l’engagement emotivo e fisico degli studenti. Lo studio apre con un’analisi del cambiamento nel panorama educativo causato dalla digitalizzazione, che richiede nuovi modi di pensare e approcci pedagogici innovativi (Jandrić & Hayes, 2020). L’adozione del “Critical Making” e della “Maker Culture” è cruciale per sviluppare competenze come la collaborazione, l’autonomia, l’imprenditorialità e la creatività. Il campione dello studio include 50 studenti di scuole secondarie, divisi equamente tra un gruppo sperimentale e un gruppo di controllo. Il gruppo sperimentale ha utilizzato VR e AR in sessioni di apprendimento per esplorare contenuti in modo interattivo (Di Serio, Ibáñez & Delgado Kloos, 2013), mentre il gruppo di controllo ha seguito un percorso tradizionale. Lo studio si è avvalso di un approccio sperimentale quantitativo per valutare il coinvolgimento emotivo e fisico, la memorizzazione dei contenuti, lo sviluppo delle competenze e la soddisfazione degli studenti attraverso l’uso di questionari (Chen, Huang & Chou, 2017). I risultati indicano che il gruppo sperimentale ha mostrato un maggior coinvolgimento e una superiore motivazione rispetto al gruppo di controllo. L’85% degli studenti sperimentali ha trovato che le tecnologie VR e AR miglioravano la comprensione dei contenuti (Alizadeh, 2019), e una maggiore ritenzione dell’argomento è stata osservata rispetto al gruppo di controllo. I risultati sottolineano il potenziale delle tecnologie immersive per migliorare l’engagement e la motivazione degli studenti, fornendo un’esperienza più coinvolgente e profonda dell’apprendimento. L’alto livello di coinvolgimento nel gruppo sperimentale evidenzia l’efficacia della VR e AR in ambienti educativi (Ghedin & Mazzocut, 2017). Lo studio raccomanda l’investimento in infrastrutture e formazione per integrare efficacemente VR e AR nei curricula scolastici e suggerisce ulteriori ricerche per identificare le aree in cui queste tecnologie possono essere più benefiche.

			
			

			
			

			Processi educativi e pratiche didattiche nella prospettiva dell’intelligenza artificiale. Emergenze teoriche ed applicative.

			Serafino Murri

			Davide Scotta

			Salvatore Patera

			La povertà educativa digitale riguarda «la mancata acquisizione di competenze digitali come nuovi alfabeti necessari nella società postmediale per analizzare la produzione e la fruizione dei diversi contenuti digitali» (Pasta, Rivoltella, 2022). Il modo di insegnare e di apprendere sta cambiando in ragione delle tecnologie e delle sue ricadute sulle strutture profonde del linguaggio-pensiero. In termini educativi e didattici, la sfida per gli insegnanti è riconoscere, comprendere e valorizzare modelli di significazione, pratiche e artefatti digitali prodotti dagli studenti al fine di superare il digital divide di terzo livello quale “cultural divide”. (Patera, 2023)

			Tali modelli e pratiche emergono dall’ “accoppiamento strutturale” tra l’autonomia del corpo-mente come embodied mind (Varela, Thompson e Rosch, 1992) e l’autonomia operativa del dispositivo dell’Intelligenza Artificiale (I.A.), il “deep learning”: una “soggettività digitale” (Murri, 2020) della mente interfacciata a un device. La “macchina non banale” umana “conosce” a partire dal circolo creativo tra motorio e sensorio che struttura la coscienza individuale, che accorda schemi senso-motori a sensazioni emotive in un’interazione adattiva dell’ambiente (von Foerster, 1981), elaborando in autonomia “autopoietica” le qualità delle esperienze in immagini-pensiero. Le I.A. come “processualità allopoietiche” estendono invece la “conoscenza” solo quantitativamente: l’ “esperienza”, incamerata come schema da etichettare (labelling) per richiamarlo all’occorrenza processuale è un dato “mnemonico” di possibilità realizzativa ma la sua qualità non ha aspetti relazionali-contestuali. Se il pensiero ha luogo come flusso di immagini logicamente collegate di natura visiva, uditiva, gustativa, olfattiva e somatosensitiva (Damásio, 1999) che la mente utilizza come dispositivo interpretativo-narrativo dell’accadere esperienziale, ne deriva che l’I.A. può “intelligere senza pensare”: computa l’informazione in un’interazione senza autocoscienza né corpo emotivo per valutarla criticamente. L’operatività dell’I.A. non (auto)produce immagini che indirizzano i comportamenti: la “generatività” si limita a estrarre (mining) da un database “immagini-contenuto” indicizzate, di cui opera un “merging” formale e comparativo senza un perché.
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La Collana Articolo Trentatré vuole es-
sere un punto di incontro tra la comunita
scientifica nazionale e internazionale e la
massa della popolazione in cerca di sapere.

“Larte e la scienza sono libere e libero
ne ¢ l'insegnamento” questo dice la Costi-
tuzione Italiana e su queste basi si & pensa-
to di creare uno strumento di trasmissione
del sapere dal docente verso i discenti, il
tutto in una forma di espressione libera
delle proprie conoscenze lasciando al Co-
mitato Scientifico l'analisi in peer review
dell’onesta intellettuale e dell’elemento in-
novatore della produzione.

La continua ricerca di elementi progres-
sisti e cioé di moderni contributi alla cor-
retta comprensione di fenomeni psico-so-
ciali, economico-giuridici o tecnico-scien-
tifici vuole essere un principio cardine del-
la selezione delle pubblicazioni edite sotto
questa collana per poter apparire come
uno strumento di spinta alla diffusione
delle proprie libere idee.

Si vuole, cosi, in questo spazio valoriz-
zare il diritto individuale alla ricerca della
verita, o meglio alla ricerca delle informa-
zioni necessarie a raggiungere la verita:
cioe quell’aspetto della liberta d’informa-
zione, che si risolve nella autodetermina-
zione di informarsi e nel diritto di ricercare
le notizie, senza esserne illegittimamente
impedito, questo trova, proprio, nel primo
comma dell’art. 33 il suo dogma.

L'esperienza ci insegna che la trasversa-
lita dei saperi rappresenta il futuro e que-
sto spazio editoriale vuole rappresentare
tutti i settori delle arti e delle scienze e spe-
riamo presto di poter coprire il pitt ampio
numero di tematiche possibile nel rispetto
dei principi sopra esposti.
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